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Concluso ieri a Firenze 
il convegno ?, su Gramsci 

Con la replica di Nicola Badaloni si sono conclusi ieri a Firenze i lavori de] convegno •' 
internazionale su « Politica e storia in Gramsci ». Nella giornata conclusiva, oltre a <•• 
numerosi studiosi di vari Paesi, Bono intervenuti 1 compagni Ingrao e Tortorella. 
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I seggi saranno aperti fino a mezzogiorno 

Si vota anche stamattina 
per gli organi della scuola 

I primissimi dati parziali indicano un andamento differenziato dell'affluenza alle 
. urne - Diversi casi di irregolarità e « brogli » - Sono state trovate schede già votate 

Alla vigilia degli incontri 
V ;'.'<• V ' 

•:*i *;. 

Vivace dibattito 
tra i partiti,su 
crisi economica 

e quadro politico 
Ribadita da comunisti e socialisti l'esigenza 
di un governo unitario - Discorsi. di Di 
Giulio, De Martino, Craxi e Andreotti 

ROMA — Una giovane ttudantaita mantra vota al llcao a Giulio Catara >. 

ROMA — Continuano oggi in tutta Italia 
le elezioni per gli organi collegiali della 

! scuola. I circa 80.000 seggi elettorali re­
steranno infatti aperti in tutto le scuole 

; dalle ore 8 alle 12 di oggi. Ieri, la prima 
; giornata elettorale è stata caratterizzata 
in tutto il Paese, da un clima sereno e 
civile. Non si sono verificati infatti inci­
denti di rilievo. -•• — • - • - -

Dai primi, parziali dati per quanto ri-
; guarda i genitori l'affluenza più massic­
cia si è registrata, come è già avvenuto 
nelle precedenti elezioni, nelle scuole del­
l'obbligo. 

Molto alta anche la percentuale dei vo­
tanti nelle scuole non statali. Proprio in 
queste scuole si sono verificate numerose 
irregolarità e in molti casi veri e propri 
episodi di brogli elettorali. A Sassuolo, 

in provincia di Modena, nella scuola ma­
terna Santa Maria Immacolata, gestita da 
religiosi, è stato rinvenuto un plico di 
schede già votate. Lo stesso è successo 
In una scuola di Empoli. In particolare 
a Roma si sono avuti in alcuni casi veri 
e propri colpi di mano. Tra questi, il 
caso della materna privata Regina Elena, 
in cui il presidente del seggio ha impe­
dito di votare a 144 genitori di una ma­
terna comunale, nonostante fossero giun­
ti ' due fonogrammi del provveditorato 
agli studi che consentivano il voto. A 
Milano alcuni casi di confusione nella 
compilazione delle schede. •• -~ 
• Secondo alcuni dati, molto parziali, a 

Roma alle ore 18 si erano recati alle urne 
il 33 per cento dei genitori, il 50 per 
cento dei docenti, il 55 per cento dei non 

docenti e il 40 per cento degli studenti. 
Secondo alcuni dati forniti dal mini­

stero della Pubblica istruzione le per­
centuali alle ore 17 erano le seguenti: 
MILANO: 20 per cento docenti, 15 per 
cento genitori, • 18 PCT cento studenti; 
BARI: 55 per cento docenti, 37 per cento 
§enitori. 20 per cento studenti; FIREN-

-E: docenti 60 per cento, genitori 40 per 
cento, studenti 50 per cento; BRESCIA: 
docenti 60 per cento, genitori 40 per cen­
to, studenti 30 per cento; BOLOGNA: 
docenti 55 per cento, genitori 40 per cen­
to, studenti 30 per cento. 

In Toscana l'affluenza alle urne si cal­
cola intorno al 55 per cento per tutto 
l'elettorato. A Torino e Genova nelle pri­
me ore del pomeriggio la percentuale 
dei genitori votanti andava dal 25 al 35%. 

ROMA — Si apre una setti­
mana molto importante per 
l'economia, per i rapporti so­
ciali, per il confronto politi­
co: oggi Andreotti presiede la 
riunione interministeriale de­
finitiva per approntare il do­
cumento di politica economi­
ca che mercoledì sarà sotto­
posto al giudizio dei sindacati 
o il giorno dopo a quello dei 
partiti dell'intesa programma­
tica. Dall'esito di questi con­
fronti dipenderà, allo stesso 
tempo, il livello del movimen­
to di lotta dei lavoratori per 
una profonda rettifica degli 
indirizzi economici e l'evolu­
zione della situazione politi­
ca già rimessa in movimento 
dall'indicazione comunista, so­
cialista e repubblicana per un 
governo unitario d'emergenza. 

La questione, assai dram­
matica, emersa nelle ultime 
settimane, è l'approfondirsi, 
quasi il precipitare, della con­
traddizione tra la gravità del­
la crisi economica e dell'or­
dine democratico e la debo­
lezza rappresentativa e opera­
tiva del governo monocolore. 
Quale correzione a questo fe­
nomeno potrà apportare il 
«pacchetto» che Andreotti si 
appresta a sottoporre ai sin­
dacati e ai partiti? Ammesso 
che il suo contenuto, anche a 
seguito di rettifiche apporta­
te dopo gli incontri, rispon­
da in misura soddisfacente 
all'esigenza di una ripresa 
produttiva e della lotta all'in­
flazione, resterebbe pur sem­
pre la questione decisiva del­
la sua gestione, cioè del tipo 
di guida politica del Paese 
realmente capace di attuare,\ 
senza lungaggini e contraddi­
zioni, tali scelte di indirizzo.. 

— Il compagno Di Giulio, in 
un comizio a Follonica, ha ap­
punto rilevato come, accanto 
ad alcune significative realiz­
zazioni e ad un certo progre­
dire dei rapporti politici do­
po il 20 giugno, si vadano in­
fittendo ritardi e inadempien­
ze da parte del governo (egli 
ha fatto gli esempi della cri­

si di alcune grandi aziende, 
della mancata istituzione della 
finanziaria Montedison, della 
non ancora avviata riorganiz­
zazione dei servizi di sicu­
rezza). 

« Si ripropone, quindi — ha 
affermato — il problema di 
una direzione governativa più 
efficace e l'esigenza di un go­
verno di coalizione di cui fac-
eia parte il PCI in rapporto 
al peso che esso ha nel Par­
lamento e nel Paese. Questa 
proposta può essere, natural­
mente, respinta da altri, ma 
occorre motivare le ragioni 
per cui la si rifiuta. E non 
debbono essere ragioni di par­
te ma ragioni che attengano 
agli interessi essenziali del 
Paese; e sino ad oggi ragioni 
di questo tipo non sono state 
portate da nessuno)». 

Significative le prese di po­
sizione socialiste che s'incen­
trano sul recente deliberato 
unanime della direzione, ma 
(cosa non nuova) con diffe­
renti dosaggi di accento e an­
che con qualche spunto pole­
mico interno. Francesco De 
Martino ha riproposto la pro­
pria analisi: di fronte all'ag­
gravarsi della situazione le 
forze democratiche non pos­
sono rimanere ferme all'ac­
cordo programmatico. « Oc­
corre una reale svolta poli­
tica in tempi brevi » la qua­
le non può non consistere in 
« un governo che associ tut­
te le forze democratiche e in 
primo luogo quelle della si­
nistra ». Da qui l'iniziativa so­
cialista che si svilupperà nei 
prossimi giorni « senza impa­
zienze e decisioni avventate, 
ma anche con la fermezza che 
la situazione esige». -•--.--••--^ 

Craxi.dà ima lettura meno 
incalzante ed anzi polemizza 
con la formula dei tempi bre­
vi. « Abbiamo manifestato l'in­
tenzione di riannodare un dia-

e. ro. 
SEGUE IN ULTIMA 

Domenica 
in classe 
tra votanti 
e scrutatori 
ROMA — La radio df prima 
mattina annuncia l'apertura 

' dei seggi elettorali nelle scuo-
• le tra le notizie più diverse, 
- dall'astronave in orbita con 
: uomini impegnati in comples­
se operazioni tecnico-scientifi­
che (e la notizia scivola via, 
assorbita dall'abitudine) al 
Medio Oriente. Allo stesso 
modo, nella città convivono 
tanti eventi, quelli di sempre 
e quelli eccezionali. Sembra 
una giornata di primavera, è 
domenica, c'è il sole, e tanti 
vanno a goderselo in gita. Da­
gli autobus e dalie auto spun­
tano; coi tempi anticipati dei 
tifosi, vessilli e bandiere che 
informano anche chi non lo 
ss dell'appuntamento pomeri­
diano allo stadio. Ma contem­
poraneamente • la domenica 
vede le scuole aperte e l'in­
solito via vai di famiglie, pa­
dri, madri, bambini, piccoli. 
di insegnanti, di giovani, que­
sti ultimi sempre in gruppo, " 
a piedi o in motorino che • 
siano. 
' I manifesti, spesso scritti a 
mano o ciclostilati — testi­
monianza di fatiche personali 
disinteressate e - comunque 
della generalizzata assenza di 
spreco in questa singolare tor­
nata elettorale — richiamano 
l'attenzione sulle liste e sui 
programmi. Negli ultimissimi 
giorni c'è stato uno scatto di 
interesse e anche di impegno. 
accompagnato alla preoccupa­
zione che non si sia fatto ab­
bastanza per spiegare il si­
gnificato del voto e l'impor­
tanza che esso ha per la scuo­
la e non soltanto per la scuo­
la. Le assemblee, gli incontri 
che pure si sono moltiplicati, 
hanno coinvolto una parte dei 
votanti, ma gli altri? 
" E' la domanda che circo­
la anche in una scuola media 
e in un liceo del centro di 
Roma. I seggi si sono aperti 
puntualmente e gli «addetti 
ai lavori», genitori, insegnan­
ti e studenti • sono già im­
mersi nella grande «sgobba­
ta», lunga due giorni. Questo 
volontariato già di per sé è 
òn" fatto rilevante. Sono i pri­
mi a riconoscerlo coloro che 
Tengono soltanto per compi-' 
lare le loro schede, consiglio 
d'istituto, consiglio di distret­
to, consiglio provinciale. C'è 
qualche incertezza o qualche 
ricerca di informazioni e di 
chiarimenti proprio all'ultimo 
minuto, ma si superano subi­
to: le differente di imposta-
•ione esistono, ma almeno in 
questa scuola non si bara, il 
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Esperienze e interrogativi a Genova 
• • • i # . . i 

Quando la classe operaia 
fa 1 conti con la società 

SEGUE IN ULTIMA 
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« Le parole ascoltate a Col­
legno e a Settimo — scriveva 
Giampaolo Pansa su La Re­
pubblica dopo un incontro con 
operai comunisti torinesi — ci 
consegnano l'immagine di un 
partito imprigionato da mille 
problemi, ma che resiste, di­
scute, si impegna, si batte, 
tenta un confronto - continuo 
fra vertice e base, fra base e 
"movimento", fra base e sin­
dacato. Quanti altri partiti, og­
gi. in Italia, sono in grado di 
muoversi nello stesso modo? ». 

Sono annotazioni oneste, ma 
che colgono solo alcuni aspet­
ti di una situazione certo dif­
ficile, ma ricca e complessa, 
con una classe operaia che af­
fronta i € mille problemi » sen­
za lasciarsene sempre impri­
gionare. Gli orizzonti della cri­
si sono bui e tuttavia bisogna 
saper cogliere, crediamo, an­
che i segni del nuovo, le po­
tenzialità di lotta sostanzial­
mente intatte capaci di indica­
re concretamente una via d'u­
scita dalla crisi, mettendo al 
centro ti tema del rapporto tra 
classe operaia e società. . 

': Non si tratta solo della ma­
nifestazione dei duecentomila 
a Roma, ma anche di altri fat­
ti che non sempre trovano U 
necessario riliero delle crona­
che. Come osservava Asor Ro­
sa <l*. struttura della classe 
operaia organizzata non solo 
regge, non solo riesce a di­
mostrare di essere una strut­
tura politico-sociale dotata di 
un potere di coagulo immen­
so. ma non si limita a parare 
i colpi, può andare persino al 
di là della difesa pura e sem­
plice del posto di lavoro, del­
l'occupazione e della produzio­
ne, come oggi si presentano ». 

Numerosi segnali testimo­
niano che la classe operaia, ol­
tre andare € al di là della di­
fesa paro e semplice del po­
sto di lavoro », conàicia m 
effetti a proporsi come U Ivo» 
go polìtico dorè - U vecchia 
meccanismo di sviluppo subal­
terno viene intaccato, per pre­
figurarne uno nuovo corrispon-

dente ai bisogni complessivi 
della società. --

Qualche esemplificazione li­
gure, con l'avvertenza nhe non 
si tratta semplicemente di pe­
culiarità regionali. • 

L'accordo sottoscritto a La 
Spezia per l'Oto Melar a, ad e-
sempio. evidenzia i connotati 
politici di una classe die con­
tiene alcuni tratti propri del­
le classi dirigenti e traduce 
nei fatti l'esigenza nazionale 
di un allargamento della base 
produttiva, soprattutto nel 
Mezzogiorno. E' prevista «la 
costruzione a Bari — si legge 
nel verbale di accordo — di 
un nuovo stabilimento che for­
nisca nei successivi tre anni 
una media di quattrocento 
nuovi posti di lavoro (...). Un 
corso della durata di nove me­
si per cinquanta giovani > del­
le liste speciali e senza preclu­
sioni per laureati, diplomati e 
donne (...). L'assunzione con 
contratto di formazione (legge 
n. 283 sulToccvpazione giova­
nile) di settanta giovani per il 
periodo di dodici mesi >. Altri 

centodiciassette giovani saran­
no assunti «entro i tre mesi 
immediatamente successivi il 
termine del contratto di for­
mazione >. Segue poi tutto il 
capitolo, che tralasciamo per 
brevità, degli investimenti e 
del rammodernamento • tecno­
logico. .;.-•• 

Ancora più avanzato l'ac­
cordo per il gruppo Ansaldo. 
« L'azienda è impegnata — vi 
si legge tra l'altro — ad ab­
bandonare una "visione" so­
stanzialmente nazionale del 
mercato, a superare la forte 
dipendenza dalla committen­
za pubblica, a riconsiderare 
i suoi indirizzi strategici assu­
mendo un quadro di riferi­
mento più ampio ». il compar­
to termoelettromeccanico e nu­
cleare dovrà € assumere una 
dimensione idonea a portare 
sul mercato capacità proget­
tuali e manifatturiere in gra­
do di opporsi ai concorrenti 
internazionali (...). L'azienda 
promuoverà un incontro con le 
organizzazioni sindacali dei la­
voratori per un esame dei ri­

sultati e dei relativi indirizzi 
da assumere (...). Tutti i set­
tori dovranno passare ad una 
presenza determinante nell'e­
sportazione. L'azienda mira ad 
espandere in misura significa­
tiva la sua quota di partecipa­
zione al commercio internazio­
nale, ed in funzione di ciò do­
vrà produrre uno sforzo com­
merciale che consenta di ac­
quisire circa il 40 per cento 
degli ordini sul mercato este­
ro (...). Nel corso del corren­
te anno l'azienda investirà in 
ricerca non meno di sette mi­
liardi impegnando circa due­
cento tra diplomati e laurea­
ti ».. 
- Particolarmente importante 
la conquista del diritto dei la­
voratori al controllo sugli in­
vestimenti e i programmi, tra­
dotta nell'impegno ài incontri 
periodici affinché « le linee di 
fondo della programmazione 
di gruppo e le ulteriori ipote­
si di nuove iniziative» siano 
oggetto di « esame e di sintesi 
tra 1TRI e le Confederazioni 
e le Federazioni competenti ». 

Anche in questo caso sono pre­
viste assunzioni di giovani: 
«Circa 320 unità di cui 180 
nel primo trimestre ». mentre 
« l'azienda ricorrerà all'assun­
zione di personale femminile 
da impiegare anche in campi 
tradizionalmente affidati a 
personale maschile ». 
' Naturalmente "• questi ' sono 
soltanto alcuni frammenti del­
l'accordo, ma sufficienti a con­
notarne le caratteristiche nuo­
re. Due fatti vanno ancora sot­
tolineati: U tipo di produzione 
dell'Ansaldo, raporesentata da 
quei beni strumentali coerenti 
con il progetto di rinascita del 
Mezzogiorno nell'ambito di un 
diverso meccanismo di svilup­
po; e la formazione, maturata 
nel corso della lotta, di un 
nuovo tipo di manager, impe­
gnato a ricercare l'unità fra 
classe operaia, tecnici e diri­
genti, intesa come condizione 
di una profonda riforma delle 

Flavio Michelina 
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Inizia stasera alle 21 
lo sciopero di 24 ore 

dei feiTovieri 
Inizia stasera alle 21 lo sciopero nazionale di 24 ore ' 
indetto dalla Federazione unitaria dei ferrovieri. Il 
traffico su tutta la rete ferroviaria rimarrà pertanto 
bloccato fino alle 21 di domani sera. Le ragioni di 
questa nuova azione di lotta dei ferrovieri vanno ricer­
cate nel persistente silenzio del governo di fronte alle 
richieste della categoria. I ferrovieri chiedono, come « 
noto, la riforma dell'azienda delle PS come momento 
centrale della riforma più generale dei trasporti, un . 

> graduale adeguamento, con carattere perequativo, .del 
trattamento economico e normativo con gli altri lavo- : 

' ratori del settore omogeneo dei trasporti, l'Istituzione 
di un premio di produzione, da contrattarsi ogni anno,. 

• direttamente legato alla produttività, alla introduzione 
di nuove tecnologie, alla organizzazione del lavoro. 

(A PAGINA 2) 

L'assemblea della PS: 
in tempi brevi 

riforma e sindacato 
SI sono conclusi ieri a Boma i lavori dell'» assemblea 
costituente » per il sindacato di polizia aderente alla 
Federazione unitaria CGTL-CISL-UIL. Il dibattito, am­
pio e approfondito, ha affrontato i temi di fondo della 
riforma della PS, che dovrà essere caratterizzata dalla 
smilitarizzazione del corpo e dalla libertà sindacale per 
il personale. I 500 delegati hanno approvato all'unani­
mità la relazione introduttiva e due documenti: una 

. mozione, che puntualizza le posizioni del movimento 
e le sue prospettive future, e un cappello al Paese» 
per salvaguardare Insieme « la sicurezza dei cittadini 
e delle istituzioni democratiche». L'assemblea ha infi­
ne eletto il Consiglio generale dei 178 poliziotti, che 
ha proceduto subito dopo alla nomina di un comitato 
direttivo (57 persone) dal seno del quale 6 sorto un 
esecutivo di 12 membri. (A PAGINA 2) 

A colloquio con il leader comunista portoghese 

Cunhal: siamo pronti 
a collaborare con H PS 
Severo giudizio sulla politica del governo Soares, 
ma disposizione all'accordo su una piattaforma 
o un programma comune per uscire dalla crisi 

DALL'INVIATO 
LISBONA — Il compagno Al­
varo Cunhal, segretario del 
Partito comunista, è il primo 
esponente politico portoghese 
che abbiamo incontrato, po­
che ore dopo il nostro arrivo 
a Lisbona. 

Egli ci ha ricevuto molto 
cordialmente e ha trovato il 
tempo, nonostante i pressanti 
impegni di questi giorni, per 
rispondere alle nostre doman­
de, prima in una conversazio­
ne amichevole, poi per iscrit­
to. 'fra i due momenti sono 
intercorse 24 ore molto in­
tense. ma le questioni affron­
tate non hanno certo perduto 
la loro attualità. 

La nostra prima domanda 
riguarda il dialogo con il Par­
tito socialista die i comuni­
sti hanno definito « possibile e 
necessario », sia prima del vo­
to che ha rovesciato il gover­
no Soares, sia dopo.. 

Il PCP aveva constatato. 
nei colloqui che vi sono stali 
prima del voto, un certo « av­
vicinamento » e aveva giudica­
to positivamente carte affer­
mazioni di principio. Come 
spiega il fatto che il Partito 
socialista non abbia procedu­
to oltre in questa direzione? 

«E PS - dice Cunhal — 
non ha voluto arrivare ad un 
accordo con noi per molte ra­
gioni. la prima delle quali è 
la reale divergenza delle po­
sizioni. ...••••' ' >• :•• '">t-•" 

< Da sedici mesi, in allean­
za con i partiti reazionari, il 
governo del PS ha condotto 
un'offensiva violenta contro le 
conquiste rivoluzionarie ' del 
nostro popolo e per la restau­
razione progressiva del pote­
re del grande capitale e dei 
grandi proprietari -fondiari. 
Ha fatto pagare ai lavoratori 
il prezzo della crisi. Con l'ap­
poggio e l'intervento brutale 
delle forze militari ha strap­
pato terre, bestiame, macchi­
ne alle unità collettive e alle. 
cooperative per riconsegnar­
li ai grandi proprietari fon­
diari. 

« Ha restituito al padrona­
to sabotatore delle imprese 
che i lavoratori, con il loro 
lavoro, il loro controllo e la 
loro gestione avevano salvato 
dal fallimento. Ha fatto ap­
provare leggi che mettono in 
questione le nazionalizzazioni. 
Ha consegnato miliardi sotto 
forma di indennità ai gran­
di capitalisti. Ha negoziato 
con l'imperialismo dei presti­
ti che strangolano l'economia 
portoghese e compromettono 
la nostra indipendenza nazio­
nale. Preoccupandosi soprat­
tutto del recupero capitalista 
e tenendo conto delle nuove 
realtà delle strutture dell'eco­
nomia portoghese e della loro 
nuova dinamica ha aggravato 
sempre più la crisi economi­
ca e finanziaria e ha portato 
il Paese sull'orlo del disa­
stro. - -?- y "' 

«Il PCP, invece, conside­
ra la difesa della riforma 
agraria, delle nazionalizzazio­
ni, del controllo operaio e del­
le altre conquiste rivoluziona­
rie del popolo portoghese par­
te integrante della difesa del 
regime democratico e dell'in­
dipendenza nazionale. 

« Noi chiediamo che sia 
fermata l'offensiva contro le 
conquiste rivoluzionarie, che 
sia garantito lo statu quo dei 
limiti attuali delle diverse 
formazioni economiche (priva­
ta. nazionalizzata, cooperati­
va. autogestita, collettiva) e 
che, su questa base, si rea­
lizzi un grande sforzo nazio­
nale con la mobilitazione del­
le nostre risorse interne, per 
l'espansione della produzione. 
con una politica di restrizio­
ne dei consumi degli articoli 
meno indispensabili, la limi­
tazione di alcune importazio­
ni. con l'obiettivo immediato 
prioritario della riduzione dra­
stica del deficit delle bilance 
commerciale e dei pagamenti. 

e Noi abbiamo proposto al 
governo e al Partito sociali­
sta l'elaborazione di una piat­
taforma comune. Se essi non 
l'hanno voluta è perché non 
vedono ancora il pericolo per 
la democrazia, per il Paese e 
per il Partito socialista stes­
so. della politica di recupero 
capitalista. O forse perché si 
facevano delle illusioni pen­
sando che il Partito comuni­
sta avrebbe Armato un asse­
gno in bianco al governo ». ' 
• Quale strada e quale for­
mula di governo — chiedia­

mo — proponete per uscire 
dalla crisi? 

« Per il nostro Partito — è 
la risposta — l'essenziale non 
è la formula del governo, ma 
la piattaforma o il program­
ma politico. Se ci si mette 
d'accordo su una piattaforma, 
tutte le questioni concernenti 
la composizione del gover­
no saranno straordinariamen­
te semplificate. In questo ca­
so noi saremo pronti a esa­
minare diverse formule di go­
verno, con o senza la par­
tecipazione comunista ?. 

Soares da una parte e gli 
uomini della destra dall'al­
tra hanno parlato durante il 
dibattito all'Assemblea deila 
possibilità che appaia un « Pi-
nochet portoghese ». Quale 
può essere — chiediamo — il 
senso di queste allusioni per 
l'uno e per gli altri? Esiste 
un •" pericolo reazionario di 
questo tipo? 

< La reazione — risponde 
Cunhal — è forte ed è mol­
to attiva. Essa cospira. Essa 
associa l'attività delle reti 
terroristiche all'attività lega­
le sotto la maschera dei par­
titi e delle organizzazioni 
" democratiche ". Essa ha an­
che come alleati i gruppi di 
estrema sinistra e le loro prò 
vocazioni. Ma il più grande 

pericolo viene dall' alleanza 
del Partito socialista ani la 
destra, che lascia la strada 
aperta alle attività contro­
rivoluzionarie. Se i lavoratori 
mantengono la loro unità e 
i democratici si uniscono, esi­
stono le condizioni per difen­
dere il regime democratico 
dai tentativi di un colpo rea­
zionario o fascista >. 

Quali sono le relnzion{ del 
PCP con le altre fofi^ de­
mocratiche? • '-•' • .'..>'» -, 

* Ci sono numerose forme 
di organizzazione e di azione 
unitaria. Un po' dappertutto 
si sviluppano rapporti tra co­
munisti e democratici di al­
tre tendenze, : soprattutto tra 
comunisti e socialisti. Noi 
cerchiamo di sviluppare i con­
tatti e i negoziati con il Par­
tito socialista perché un ac­
cordo tra il Partito sociali­
sta e il Partilo comunista 
è la questione centrale per 
un'uscita democratica dalla 
crisi nel quadro dell'attuale 
composizione dell' Assemblea 
nazionale. Se questo accordo 
non è possibile, noi domandia­
mo la realizzazione di ele-

Ennto Polito 
SEGUE IN ULTIMA 

Forte manifestazione 
al Lirico di Milano 
contro l'eversione 

Ieri, presso il teatro Lirico di Milano, si è tenuta una 
grande • manifestazione unitaria, promossa dal Comi­
tato permanente antifascista, in occasione dell'ottavo 
anniversario della strage di piazza Fontana. Davanti 
alla folla che gremiva il teatro, dopo il saluto dei rap­
presentanti dei partiti antifascisti, ha preso la parola : Francesca Dendena. figlia di ima delle vittime della 
strage. Gli oratori. Olcese per il PRI, Romita per il 
PSDI. Aniasi per il PSI, Chiaromonte per il PCI e Ro­
gnoni per la DC hanno ribadito la necessità di giunge­
re alla conclusione del processo di Catanzaro per con­
tribuire ad eliminare il clima di sfiducia che i rinvii 
di questi anni hanno determinato. (A PAGINA 4) 

Nel giorno dei pari 
nessuno approfitta 
dello stop al Milan 

La decima giornata di serie A prometteva, sulla carta, 
veri sconquassi in classifica e invece è stata la giornata 
dei pareggi e tutto è, in pratica, rimasto come prkj% 
La Juventus non è riuscita infatti ad avere ragione dm 
resti del Torino nel derby; il Milan è stato bloccato 
in casa dal Perugia che, per poco, non afiorava il col­
paccio; le altre si sono spartite salomonicamente la 
posta. Fa eccezione il Genoa, che ha piegato il Pescara 
con un licore di Pruno. In serie B la marcia travol­
gente dell'Ascoli, vittorioso anche a Cagliari, non sem­
bra conoscere sosta e lontanissima rimane l'ammuc­
chiata delle altre «spiranti alla promoxiom. 

«NELLE PAGINE 8TOKTIVE) 

M U A FOTOi Ti M I wttwf flnNa) % reti 

• w 

. i r . - J ' v ',*>•"•; '•,: l*-w$**jt •>*• r\ i > *'**•:* *+ *,- - r . • .v..'̂ :.-."-. *:r< - • . !» . 



PAG. 2 7 v i ta i ta l iana O " 

i'*-> v lunedì 12 dicembre 1977 / l ' U n i t t f 

'!'. 

Conclusa ieri a Roma T«assemblea costituente» 
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Eletti gli organismi 
per il sindacato della polizia 

Nominati un*comitato direttivo di 5 7 componenti e un esecutivo di 12 membri - Fermo « n o » alla 
parziale smilitarizzazione e al sindacato unico - I «cardini» della riforma - La mozione approvata 

ROMA — Il processo che por- f 
terà alla costituzione del sin­
dacato unitario del poliziotti, 
collegato con le grandi con­
federazioni dei lavoratori, è 
ormai irreversibile. Nessuno 
pensa di « forzare la mano » 
al Parlamento: un tale sinda­
cato nascerà soltanto dopo 
che sarà approvata la legge 
di riforma. Deve essere però 
ben chiaro che non potrà es­
sere imposta per legge una 
soluzione — quella di un uni­
co sindacato — che i dipen­
denti della PS respingono fer­
mamente. <i •* -i ti> » 

Questi punti fermi sono 
contenuti nella mozione fina­
le, votata all'unanimità per 
acclamazione, dai 500 delega­
ti che hanno preso parte alla 
« assemblea costituente » di 
Roma, che si è conclusa ie­
ri con l'approvazione, anche 
essa unanime, della relazione 
letta dal generale Enzo Pel-
sani, di un appello al Paese 
e con l'elezione del consiglio 
generale, nuovo organismo 
nazionale, composto di 176 
membri proposti dalle delega­
zioni regionali, che dovrà di­
rigere il movimento sino alla 
costituzione del sindacato ade­
rente alla Federazione unita­
ria. 

Il consiglio generale si è 
riunito subito dopo ed ha pro­
ceduto all'elezione di un co­
mitato direttivo, composto da 
57 membri, dal cui seno è 
sorto un esecutivo di cui fan­
no parte: Alaide Colombo, 
Benito Castronovo, Giacopel-
li, Ennio di Francesco, En­
zo Felsani, Fortunato Fedele, 
Enzo Giordani, Angelo Giaco-
belli, La Corte, Mlani, Paliz-
zi e Sacchetti. 

Il sindacato unitario che 
verrà costituito — questo il 
secondo elemento di fondo e-
merso nel corso dei due gior­
ni di dibattito — dovrà esse­
re uno dei cardini della poli­
zia rinnovata e democratica, 
in grado di fare fronte con 
successo, grazie ad una mag­
giore efficienza e ad un rap­
porto nuovo con la società 
civile, ai compiti di difesa 
dell'ordine democratico e 
della lotta alla criminalità po­
litica e comune. Uno degli 
elementi caratterizzanti che 
scaturiscono con nettezza da 
questa «assemblea costituen­
te» della polizia e che — co­
me diceva Lama nel suo in­
tervento — assume «rilevan­
za storica», consiste appunto 
nel nuovo tipo di -rapporto 
di comprensione e di solida­
rietà che si va instaurando 
fra poliziotti e cittadini e 
con il movimento organizza­
to dei lavoratori. 
" In questo contesto c'è un 
altro elemento che merita di 
essere sottolineato: il nemi­
co comune di tutti i demo­
cratici e le lotte condotte in­
sieme contro di esso. «Poli­
ziotti e lavoratori, da Por-
tella della Ginestra sino ai 
giorni nostri — ha detto il 
dottor Minerva rappresentan-

. te della Liguria — sono mor­
ti insieme colpiti dalle stes­
se forze nemiche della de­
mocrazia. I poliziotti — ha 
aggiunto — sono nella loro 
stragrande maggioranza fede­
li servitori dello Stato repub­
blicano e molti di loro so­
no morti per difendere la de­
mocrazia. Se c'è chi ha co-
e r t o o comunque tollerato 

strategia della tensione, va 
ricercato in alto». 
' Anche sul tempi della ri­
forma l'assemblea è stata as­
solutamente chiara e ferma. 
La situazione esistente nella 
PS — è stato rilevato — non 
consente ulteriori rinvìi. « I 
tempi lunghi — ha detto il 
maresciallo Fonte della To­
scana — sono dannosi all'ef­
ficienza e giovano soltanto ai 
nemici della riforma». Altri 
hanno rilevato che la linea 
dei «tempi lunghi» viene ac­
compagnata da misure repres­
sive «di tipo nuovo»: trasfe­
rimenti immotivati, ostacoli 
alla carriera e alla stessa at­
tività del movimento permes­
sa da Cossiga. A Ferrara — 
questo uno degli esempi por­
tati — sono stati bloccati per­
messi e licerne per impedire 
ai delegati di partecipare al­
l'assemblea di Roma. -

Tutti questi problemi sono 
precisati nella mozione fina­
le che può essere cosi sinte­
tizzata: 1) l'unica, accettabi­
le soluzione del problema del 
sindacato di polizia va ricer­
cata nell'attuazione del prin­
cipio costituxiooale della li­
bertà sJndaiale; 2) questa as­
semblea rappresenta l'inizio 
« concreto • irreveriJbfle » del­
la costruikme del sindacato di 
polizia aderente alla Federa­
zione CGIL-CISL-UIL; 3) il 
contributo che il sindacato di 
polizia dà «come primo sin­
dacato unitario», assume un 
« valore storico ». 

Alla serietà dell'impegno 
con cui i lavoratori ed i po­
liziotti, sostenuti validamente 
dalla Federazione unitaria, 
hanno affrontato la riforma 
della PS — si rileva nella mo­
zione — « non ha corrisposto 
un altrettanto valido impegno 
da parte del governo e di 
quelle forze politiche che in 
esse rivestono le maggiori re­
sponsabilità » (cioè la DC). 

Prese di posizione «inac­
cettabili », quali ad esempio la 
« parziale smilitarizzazione », 
non fanno altro che «dilazio­
nare nel tempo ogni soluzio­
ne, mentre la situazione del­
l'ordine e della sicurezza pub­
blica si «grava di giorno in 
giorno ». 

Il problema della crimina­
lità — si legge nella mozione 
— non è solo un «problema 
di polizia o di leggi repres­
sive. Le sue cause vanno ri­
cercate spesso negli annosi 
ed Irrisolti problemi sociali 
ed economici». Le forze po­
litiche debbono perciò « attua­
re le riforme di struttrra, 
sulla strada, voluta dalla Co 

stituzione, di una società più 
giusta e più umana», isolan­
do le forze reazionarie, che 
« attraverso la strategia della 
tensione e il terrorismo dal 
cangiante colore », tentano di 
« destabilizzare le istituzioni 
repubblicane ». - •. •» • r 
>' La mozione dà quandi atto 
al comitato provvisorio della 
Camera per il lavoro svolto 
nel preparare il testo unifica­
to di riforma, « per il quale 
c'è stato il contributo fattivo 
dei poliziotti che continuerà 
in futuro », ed esprime rilie­
vi critici su alcuni problemi 
(collegamento con le autori­
tà elettive locali; coordina­
mento centrale e periferico; 
carenza di precisi criteri cir­
ca il trattamento normativo e 
remunerativo del personale; 
perpetuarsi di tendenze a va­
lorizzare 1 prefetti), che deb­
bono essere « approfonditi e 
migliorati ». 

Intimidazioni e repressioni, 
tendenti a « colpire o limita­
re l'esercizio delle atticità sin­
dacali dei poliziotti », vengo­
no fermamente condannate 
nella mozione, che chiama in 
causa anche Cossiga. Tutte le 
strutture di base — questa 
la direttiva Anale — sono in­
vitate ad « iniziare una di­
scussione per l'individuazione 
dei punti che costituiranno la 
piattaforma rivendicativa del 

sindacato di polizia».''» 
Nel dibattito sono interve­

nuti, oltre a quelli citati, i 
seguenti delegati: Colucci (Pu­
glia), Lodi, assistente di PS 
(Basilicata), D'Alberto (A-
bruzzi), Berlingeri (Roma), 
Trifilò (Veneto), Catello (Pia­
cenza), Tornasela (Reggio E-
milla), La Corte (Friuli-V.G.). 
Siila (Sardegna), Lo Sciuto 
(Trentino A.A.), Anna Mala-
testa (Centro patronato fede­
razione unitaria), Morgante 
(Rieti), Dotto (Taormina). Fa­
zio (Calabria). Cipolletti (Ma­
cerata), Patera (Piemonte), 
Zuccherini (della Federazione 
unitaria), Pianese, assistente 
di PS (Campania), De Pie­
tro (Lombardia). 

Prima intervenuta una don­
na, Mirella Zecchi, che ha 
portato il saluto del « comi­
tato di lotta delle mogli dei 
poliziotti ri decise a « scende­
re in piazza ». Ci hanno con­
vinte a questa scelta — ha det­
to — le tante, troppe vedove 
di poliziotti, ci ha convinto 
Michelina Ciotta, che si è 
vista assassinare il marito sot­
to gli occhi, senza sapere che 
lo stavano colpendo per le 
idee per cui si batteva: la de­
mocratizzazione della PS e il 
sindacato ». E' anche questo 
un segno dei tempi. 

Sergio Pardera 

Appello al Paese 
per la salvaguardia 

delle istituzioni 
democratiche 

ROMA — Al termine del convegno, l'assemblea del 
sindacato dei lavoratori della PS ha rivolto il seguente 
appello al Paese: 
L'assemblea nazionale elettiva del sindacato lavora­
tori di polizia aderente alla Federazione unitaria CG1L-
CISL-UIL, tenuto conto della drammaticità della situa­
zione sociale e dell'ordine pubblico, rivolge un appello 
all'opinione pubblica, alle forze politiche, sindacali, al 
mondo della cultura e dell'informazione, ai lavoratori, 
agli studenti ed a tutte le altre componenti sociali af­
finché si comprenda come la battaglia che i poliziotti 
stanno da tempo conducendo per riformare, in senso 
democratico ed in termini di maggiore efficienza nella 
lotta al crimine ed al terrorismo, l'istituto di PS, vuole 
anche contribuire alla rimozione delle ragioni sociali che 
stanno alla base della tensione oggi esistente nel Paese, 
Insieme salvaguardiamo la sicurezza dei cittadini e del­
le istituzioni democratiche. 

Dada confortala di producono doU'Emilia-Romogna 

\ .J ''.;, '' .1 > 

Concrete proposte 
per l'efficienza 
del servizio PT 

Sol» nel 7 1 si prevede in deficit di 600 miliardi - De­
centramento, autonomìa aziendale e unificazione dei ser­
vizi omogenei • No ai piani faraonici di meccanizzazione 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Oltre tremila 
miliardi ' di indebitamento 
(solo nel '78 si prevede un 
deficit di 600 miliardi), disser­
vizi crescenti con punte di 
vera e propria paralisi. 

Un contributo critico ma 
soprattutto di proposte per 
condurre fuori dal tunnel la 
azienda, è venuto dalla confe­
renza di produzione dell'Emi­
lia Romagna sui servizi po­
stelegrafonici. La conferenza, 
presieduta dal professor Na­
talino Guerra, presidente del 
Consiglio regionale, si è svol­
ta ieri a Bologna in una sala 
della Fiera alla presenza di 
centinaia di lavoratori, diri­
genti dell'azienda di Stato. 
esponenti politici, sindacali, 
degli Enti locali e istituzio­
nali. I partiti (PCI. PSI. DC, 
PSDI. PRI) e l'ACLI. presen­
ti all'interno delle P.T. in 
Emilia Romagna, hanno inte­
so dar vita ad una iniziativa, 
con l'adesione dei sindacati 
confederali di categoria, vol­
ta a sensibilizzare anzitutto 
lo staff dirigente dell'azien­
da, ma anche le forze sociali 
e politiche, l'utenza e 11 per­
sonale affinchè sia possibile 
attuare l'auspicato risana­
mento e la riorganizzazione 
dei servizi. -

In un arco di sette mesi 
tre commissioni di lavoro 

Lo sciopero indetto dalla Federazione unitaria dei ferrovieri 

TRENI FERMI PER 24 ORE DALLE 21 
L'azione di lotta promossa in seguito al persistente silenzio del governo su riforma delle FS, perequazione con le categorìe dei trasporti, 
premio di produzione - Quanto guadagnano i ferrovieri - A colloquio col compagno Mezzanotte, segretario generale del SFI - CGIL 

La questura vieta 
la manifestazione 

di oggi a Roma 
per piazza Fontana 

ROMA — La questura roma­
na ha vietato la manifestazio­
ne indetta per questo pome­
riggio dal « movimento » in 
occasione dell'anniversario del­
la strage di piazza Fontana. 

« La decisione — si legge 
in un comunicato diffuso ie­
ri pomeriggio — è stata pre­
sa per motivi di sicurezza 
pubblica ». 

La manifestazione indetta 
per oggi pomeriggio — che 
avrebbe dovuto svolgersi con 
un corteo da piazza Esedra a 
piazza Navona — era scatu­
rita da due distinte assem­
blee organizzate venerdì sera 
dal « movimento » nell'ateneo: 
quella degli a autonomi », a 
Legge, quella di tutti gli al­
tri, a Lettere. 

In tutte e due le assemblee 
si era detto che l'iniziativa 
sarebbe stata «pacifica e di 
massa ». Gli « autonomi », tut­
tavia, avevano specificato che 
la manifestazione sarebbe sta­
ta «autodifesa». 

Napoli: concluso 
il seminario 

su dissenso e 
diritto alla difesa 

NAPOLI — Si è concluso ieri 
sera dopo due giorni di la­
voro il seminario intemazio­
nale su «Trasformazione del­
lo Stato, criminalizzazione del 
dissenso e diritto alla difesa » 
tenutosi nel salone grande del 
centro Raich e organizzato 
dal comitato napoletano per 
la difesa dei detenuti politici 
e dalla redazione della rivista 
Critica del diritto. 

Al termine del lavori gli 
avvocati Hans Heinz Heldman 
e Jutta Bahr Jentkens, difen­
sori di Andreas Baader e Ir-
magaard Moeller, hanno tenu­
to una conferenza stampa nel 
corso della quale è stata ri­
costruita (alla luce di quanto 
raccontato dalla Moeller, su-
oerstite del gruppo di terro­
risti tedeschi) la tragica not­
te del 18 ottobre scorso, quan­
do nel carcere di Stammheim 
morirono in circostanze rima­
ste oscure Andreas Baader, 
Heinz Raspe e Gudrun 
Ensslin. 

Cinque tifosi 
arrestati 

dopo la partita 
Lazio-Napoli 

ROMA — Cinque tifosi sono 
stati arrestati ieri dagli agen­
ti del secondo distretto di po­
lizia dopo la partita Lazio-
Napoli. Uno, minorenne, è 
stato invece denunciato a pie­
de libero. 

Davanti allo stadio Olimpi­
co, la polizia ha arrestato 
Vittorio Ferri, 19 anni, piaz­
za Don Minzoni 50, ad Alba­
no, e Corneluis Jans Hen-
drix, cittadino olandese di 22 
anni. Il primo aveva in tasca 
una pistola lanciarazzi con i 
razzi; l'olandese un coltello 
di genere proibito. I carabi­
nieri hanno arrestato invece 
tre tifosi napoletani e denun­
ciato a piede libero un ra­
gazzo di 15 anni. I loro no­
mi: Giuseppe Navate, 18 anni; 
Pasquale Gargiulo, di 20, che 
tentava di spacciare biglietti 
falsi per l'accesso allo stadio; 
Luigi Chianese, di 18, trovato 
in possesso di una pistola lan­
ciarazzi; U. P.. di 15 anni, a-
veva in tasca invece una ven­
tina di botti. 

A Messino ripresi i collegamenti dopo Iti preccttaiiowi 

Ora gli autonomi dei traghetti 
minacciano lo «sciopero bianco» 

. DALL'INVIATO ,' 
MESSINA — n primo fischio 
di siren» l'ha lanciato la na­
ve-traghetto Sibari alle 19.43 
di sabato. Qualche minuto 
dopo ha mollato gli ormeggi 
rigirila. Nello stesso momen­
to il Cariddi dava il bene­
stare per 11 carico. A mezza­
notte è stato caricato il pri­
mo treno-passeggeri. Queste 
partenze hanno segnato la 
fine — almeno per ora — di 
una avventura, quella aper­
ta dai sindacati «autonomi». 
che hanno esasperato e stru­
mentalizzato un effettivo di­
sagio, tredici giorni prima, 
con uno sciopero articolato 
per qualifica, in modo di non 
intaccare, se non marginal­
mente, la busta paga di chi 
vi aderiva, riuscendo però a 
bloccare l'Intero servizio del­
le FF.SS. di collejramento tra 
Messina, Reggio e Villa S. Gio­
vanni, una sorta di cordone 
ombelicale tra Sicilia e con­
tinente. 

La sfida degli «autonomi» 
è durata fino a quando il vi­
ce prefetto vicario di Messi­
na, dott. Folto, ha firmato la 
ordinanza di precettazione 
per tutti i 1.300 dipendenti 
marittimi delle FF.SS. com­
presi anche i lavoratori che 
non avevano aderito, anzi 
erano stati costretti a subi­
re l'irresponsabile agitazione 
degli autonomi. Ad essi che 
ora minacciano lo «sciope­
ro bianco» era stata conces­
sa una pausa di riflessione. 

Hanno cercato, invece, la 
prova di forza: l'hanno cer­
cata e voluta. Perchè? I vo­
lantini, i comunicati, le di­
chiarazioni de?li autonomi 
la dfcoT» l:'T"w " ̂ ul renM 
r. :-.'t:vi cV.V.-.j . .'ziune ti­

mone selvaggio». La «con­
troparte» non è il governo. 
né l'azienda FF.SS. (che pu­
re hanno pesanti responsabi­
lità per aver lasciato Insolu­
ti per anni i problemi nor­
mativi dei ferrovieri-maritti­
mi) bensì, guarda caso, la 
CGIL. E' questo sindacato 
che cercherebbe «di soffoca­
re una rivendicazione di li­
beri lavoratori» («manca 
poco che faccia venire anche 
i carri armati»), che attac­
cherebbe «la libertà di scio­
pero». 

Queste provocatorie affer­
mazioni sono della FISAF8 
che fino a ieri teneva affis­
so nella sua bacheca del mo­
lo marittimo un singolare 
comunicato sulle modalità 
di sciopero: « Alla prima cor­
sa — si legge — si asterran­
no i marinai, oppure i moto­
risti, oppure gii elettricisti; 
alla seconda corsa 1 motoristi. 
oppure i marinai, oppure gli 
elettricisti; alla terza corsa 
gli elettricisti, oppure i mo­
toristi. oppure i marinai; il 
personale delle zattere può 
scioperare quando lo riterrà 
opportuno». 
. Vi sono anche alcune noj.-

t me di adesione allo sciopero 
quanto meno sconcertanti. 
una per tutte: «gli sciope­
ranti che si recano a bordo 
dovranno comunicare solo 
col proprio comandante la 
propria azione sindacale, e 
non con l'ufficio nautico». 
Morale: scioperi chi vuole, 
quando e se vuole, purché le 
navi non partano • la Sici­
lia resti soffocata. 

Questa la chiamano libertà 
di adopero? ai chiede indi­
gnato il compagno Fedeli. 65 
anni, protagonista di dure 
battaglie sindacali. Fedeli ri­
corda gli scioperi ai tempi di 
Sceiba, quando il comando 
della marina militare assu­
meva la direzione del servi­
zio, parla delle settimane di 
lotta del '84 per la qualifica 
funzionale, una protesta che 
fu definita «tal governo « sov­
versiva» tant'è che fu pro­
cessata e denunciata l'intera 
segreteria nazionale dello 
SPI-CGIL. Eppure si garan­
tiva comunque la partenza di 
alcune navi. Mal la CGIL si 
è fatta gioco della giusta 
esigenza della collettività, co­
me oggi invece fanno gli 
« autonomi ». 
' Che la precettazione aia un 
fatto eccezionale e per diver­
si aspetti pericoloso — affer­
ma il compagno Silvestro, se­
gretario della Federazione 
comunista di Messina — è 
un fatto vero. Ma chi ai 
scandalizza di questo deve, 
senza ipocrisia, sapere che il 
metodo di lotta seguito dai 
sindacati «autonomi» e la 
stesse piattaforma rivendica-
tiva da «sai presentata, sono 
la vera minaccia al diritto 
di sciopero. 

Pasquale Cascoli* 

ROMA — A partire dalle 21 
di stasera fino a domani al­
la stessa ora il traffico ferro­
viario sarà bloccato sull'inte­
ra rete. Per 24 ore sciopere­
ranno infatti i ferrovieri ade­
renti alla Federazione unita­
ria di categoria (SFI-CGIL, 
SAUFI-CISL, SITJF-UIL). La 
categoria e le organizzazioni 
sindacali;-'' consapevoli degli 
inevitabili disagi che la so­
spensione di un servizio co­
me quello ferroviario provo­
ca agli utenti, avrebbero vo­
luto evitare il ricorso alla lot­
ta. Per questo lo sciopero, 
nel rispetto anche del proto­
collo di comportamento che i 
sindacati unitari si sono dati 
fin dal 1971, era stato procla­
mato con un larghissimo mar­
gine di preavviso. I dirigenti 
delle federazioni confederali 
lavoratori dei trasporti, alla 
vigilia dello sciopero naziona­
le di due ore di tutta la cate­
goria, venerdì scorso, aveva­
no chiesto al governo di da­
re quel « segnale di buona vo­
lontà» a voler risolvere in 
tempi rapidi e positivamente 
la vertenza, per scongiurare 
la sospensione del lavoro. . * 

Dal ministero dei Traspor­
ti e da Palazzo Chigi l'atteso 
«segnale» non è venuto. E' 
continuato ' inspiegabile e 
preoccupante il silenzio che 
da diversi mesi caratterizza 
l'atteggiamento governativo. 
Un silenzio che sempre più 
pericolosamente gioca oggetti­
vamente a favore delle forze 
conservatrici e dello spirito 
corporativo e avventuristico 
degli «autonomi» della Fi-
safs. il cui unico obiettivo, 
come fatti recenti dimostra­
no e le agitazioni in pro­
gramma per i prossimi gior­
ni promettono, sembra esse­
re quello di scardinare un 
servizio cosi delicato e così 
indispensabile e vitale per il 
Paese, per la sua economia, 
per la sua vita democratica. 

Un atteggiamento, quello 
del governo, che finisce con 
l'offrire spazi sempre più am­
pi a quanti, è ancora il caso 
degli «autonomi», sembrano 
mettercela tutta per spacca­
re la categoria, per far dege­
nerare una legittima battaglia 
sindacale in una guerra aper­
ta dei ferrovieri agli altri la­
voratori, agli utenti. 

In questa direzione muovo­
no, infatti, le agitazioni a 
« locomotiva ' selvaggia » che 
gli «autonomi» della Fisafs 
hanno programmato a parti-
Te da venerdì prossimo fino 
al 7 gennaio e che dovrebbe­
ro, nelle loro Intenzioni, get­
tare le ferrovie nel caos in 
un periodo delicatissimo e di 
traffico quasi raddoppiato 
quale quello delle feste na­
talizie e di fine d'anno. E a 
fame le spese sarebbero so­
prattutto i lavoratori, in par­
ticolare i nostri emigrati, e le 
loro famiglie. 

Proviamo, ancora una vol­
ta, a vedere quali sono gli o-
biettivi di fondo della ver­
tenza dei ferrovieri. Il punto 
principale - è rappresentato 
dalla riforma della azienda 
FS. 17 un problema che ri­
guarda. si, la categoria, ma 
che investe tutto il modo di 
essere del trasporto pubblico 
in Italia ed è quindi obietti­
vo che dev'essere perseguito 
da tutti i lavoratori del Pae­
se e da tutta l'opinione pub­
blica. 

Quello dei trasporti — ci 
ha detto il compagno Sergio 
Meazanotte, segretario gene­
rale dello SFI-CGIL — è un 
settore decisivo che in una 
visione di sviluppo settoriale 
deve avere la priorità. Non di­
mentichiamo — aggiunge — 
che oggi un fattore Ci sprechi 
e di coati Coltre un terzo del 
reddito nazionale) non è più 
sostenibile dalla nostra econo­
mia. Se guardiamo a quanto 

incide la voce « petrolio » nel 
deficit della nostra bilancia 
dei pagamenti ci accorgiamo 
che non è più rinviabile una 
radicale riforma dei trasporti 
che privilegi - quelli pubblici 
rispetto a quelli privati e i 
mezzi che garantiscono un no­
tevole risparmio di energia, 
quindi una diversa ripartizio­
ne del traffico fra strada e 
rotaia, più favorevole alla se­
conda. 

Non a caso, poco più di un 
anno fa — ci ricorda Mezza­
notte — il ministro dei Tra­
sporti della RFT scrisse ai col­
leghi dei Paesi della Commu­
ta per raccomandare di pri­
vilegiare il trasporto su ro­
taia, sottolineando come la 
Germania, uno dei Paesi più 
ricchi, non fosse più in grado 
di sopportare un increman-
to ulteriore del trasporto su 
gomma. -1 - -

A quanto risulta il ministro 
dei Trasporti italiano non ha 
ancora risposto alla lettera del 
collega tedesco. 

Ma veniamo alla situazione 
intema alle FS. L'attuale strut­
tura e il decadimento della 
azienda hanno portato a sacri­
ficare le spese di esercizio 
per far fronte a quelle cor­
renti con la conseguenza — 
ci dice il segretario dello SFI 
— di un ulteriore scadimento 
aziendale, di una costante per­
dita di produttività e di un 
aumento costante del deficit 
di gestione che lo Stato, quin­
di la comunità, devono poi 
ripianare. Si riducono cosi le 
possibilità di investimenti con 
tutte le. ulteriori conseguenze 
negative su occupazione, effi­
cienza nei servizi, produttivi­
tà, ecc. 

Insomma, siamo di fronte 
ad un circolo vizioso che va 
decisamente rotto, affrontan­
do e realizzando una radica­
le -riforma dell'azienda, se 
non si vuole che anche la con­
dizione complessiva del ferro­
viere peggiori con il decade­
re dell'azienda, che si aggra­
vino le sue condizioni di la­
voro, che si accentui il suo 
stato di malcontento e, in al­
cuni casi, di esasperazione. 
Malcontento più che legittimo 
anche per il trattamento eco­
nomico che è riservato alla 
categoria. 

Lo abbiamo già scritto, ma 
vale la pena di ricordare che 
le retribuzioni complessive 
dei ferrovieri, così come ri­
sultano dai modelli fiscali 
« 101 », sono fra le più basse: 
97 mila dipendenti percepisco­
no annualmente fra i 3 e i 4 
milioni, 86 mila fra i 4 e i 5 
milioni, 20 mila fra i 5 e i 6 
milioni e soltanto cinquemila 
oltre i 6 milioni. 

Queste condizioni economi­
che — ci dice il compagno 
Mezzanotte — sono la risul­
tante di ima lunga politica di 
sottogoverno e anche di limi­
ti del movimento sindacale. 
Ora si tratta di recuperare 
sul piano salariale, ma * ciò 
non può essere disgiunto dal­
la riforma dell'azienda, in col­
legamento con un nuovo con­
tratto di lavoro. In sostanza 
l'adeguamento delle «rotture 
delle FS. il loro decentramen­
to. debbono rispondere a cri­
teri di sana conduzione com­
merciale e industriale. In que­
sto contesto deve essere vi­
sto anche il problema di un 
processo, forzatamente gra­
duale, di perequazione della 
categoria al settore omoge­
neo dei trasporti. 
• « Anche la richiesta di isti­

tuzione del premio di produ­
zione — conclude Mezzanot­
te — non dev'essere vista co­
me una risposta salariale, ma 
come un segno di cambia­
mento di indirizzo, che af­
fronta m concreto la stessa 
struttura del salario ». 

IlioGicf ,:•:•' 

hanno approfondito l'analisi 
e lo studio della situazione 
nei * settori portanti (posta, 
banco-posta, telecomunicazio­
ni) Indicando criteri di solu­
zione. 

Nonostante n**gll ultimi 
quindici anni il traffico di 
corrispondenza non abbia su­
bito aumenti rilevanti (di re­
cente si » è - avuta anzi una 
flessione prossima al 30 per 
cento) e quantunque 11 perso­
nale • Sia aumentato del 50 " 
per cento, a completare la do­
tazione organica nazionale 
prevista in 188 mila unità 
mancano ancora 7-8 «mila 
unità. Contemporaneamente 
l'azienda si regge su presta­
zioni di lavoro straordinario 
e a cottimo esorbitanti pari a 
60-70 miliardi di lire l'anno. 

« Deve cambiare l'attuale 
organizzazione del lavoro — 
è stato rilevato ieri — che 
ostacola la stessa mobilità in­
terna. Va rivalutato l'elemen­
to « uomo » che occorre ad­
destrare, qualificare e rispetta­
re. nonché retribuire equa­
mente e fornire di attrezza­
ture idonee e moderne ». Non 
può infatti sorprendere che 
alle contraddizioni stridenti 
in tema di politica del per­
sonale corrisponda purtroppo 
il diffuso « fenomeno » del­
l'assenteismo. ' I guai delle 
« Poste e Telegrafi » deriva­
no anche da investimenti ir­
risori negli ultimi decenni: 
l'84 per cento degli oltre 13 
mila uffici risultano In loca­
zione (solo a Bologna ve ne 
sono 894 In affitto contro ap­
pena 55 di proprietà), l'80 per 
cento degli addetti agli uffici 
di posta-ferrovia lavora In 
scantinati igienicamente in­
salubri. 

Con il piano quinquennale 
*73-*78 invece sembra essersi 
rovesciata la tendenza, ma 
gli oltre 2.500 miliardi di in­
vestimenti previsti sono Indi­
rizzati ad un plano « farao­
nico » di meccanizzazione per 
lo smistamento delle lettere 
che — anche questo è emer­
so dalla conferenza — appare 
Inutile in quanto in gran par­
te indirizzato a città con ri­
dotto traffico postale. Per 
quanto riguarda il servizio te­
lefonico di Stato, In balia di 
una inefficiente gestione plu­
rima fonte di sprechi e su­
bordinata agli interessi delle 
società concessionarie (SIP 
In testa), è stata lanciata la 
proposta della costituzione 
di un'unica azienda che riu­
nisca i servizi di telecomuni­
cazione attualmente gestiti 
dallo Stato. 

Il servizio bancario espleta­
to dall'Amministrazione po­
stale, che in tutt'Italla con­
ta ben 13.714 uffici sportello 
(contro 11.334 dell'Intero si­
stema bancario) è scarsamen­
te utilizzato (raccoglie 11-12 
mila miliardi pari al 7-8 per 
cento dell'intero mercato) in 
quanto ' necessita anch'esso 
di una riorganizzazione e ra­
zionalizzazione J complessiva 
che lo sollevi dalle pesanti 
bardature burocratiche. 

Le secche in cui langue il 
servizio postelegrafonico na­
zionale fono superabili — 
questo il senso dell'imoortan-
te iniziativa tenutasi nel ca­
poluogo emiliano — se si di­
sporranno immediati provve­
dimenti di riforma articolati 
su alcuni cardini prioritari: 
unificazione dei servizi omo­
genei (appunto quelli postali 
e banco-posta in una sola 
azienda, e. analogamente, 
quelli di telecomunicazioni), 
attuazione di una concreta 
autonomia aziendale' (patri­
moniale, finanziaria, organiz­
zativa), profondo decentra­
mento a tutti i livelli, ridu­
zione dei controlli superflui. 

Bisognerà poi semplificare 
e aggiornare procedure am­
ministrative e norme che re­
golano i servizi, superare la 
politica dei falsi incentivi, de­
centrare i consorzi a livello 
compartimentale e provincia­
le, rivedere i piani di inve­
stimento, elaborare un nuovo 
ordinamento del personale. 

Sergio Vontura 

E* morto in una 
clinica francese 

Attardi 
ROMA — Ubero Attardi, il­
lustre chirurgo ed ex parla­
mentare del PCI in Sicilia, 
si è spento ieri a 56 anni in 
una clinica francese. Al mo­
mento della morte gli erano 
accanto la moglie Laura, i 
figli Claudia e Fabio, il fra­
tello Ugo. 

La prematura scomparsa di 
Libero Attardi ha suscitato 
profondo cordoglio negli am­
bienti democratici e in quel­
li medici, soprattutto in Si­
cilia, dove Attardi aveva com­
battuto coraggiosamente le 
consorterie mafiose. Nei 1171 
Libero Attardi subì un vile 
agguato fascista: mentre si 
recava a visitare un paziente 
fu costretto a fermarsi con 
la sua auto in una zona iso­
lata con un incidente strada­
le simulato. La sua pronta 
reazione gli consenti di sal­
varsi la vita e di uscire dal­
l'attentato soltanto ferito. 

La salma di Libero Attar­
di sarà trasportata in Sici­
lia, a Santo Stefano Quisqui­
lia. A tutti i familiari le com­
mosse condoglianze dell'Unità. 

£ ' deceduto il compagno 

PARIDE CHIESA 
I compagni della sezione « Picas­
so • partecipano common»! al do­
lore del familiari. ' 

Bo'.ofna, 13 dicembri l!77 " ^ 

[situazione meteorologica) 
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Catania 
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L'aria di basta pressione che ha interessato la nostra penisola al sposta 
Terso U Mediterraneo orientale. Di consriucnza il trmpo migliora su 
tutta la fasci» adriatica dove nelle ultime 4S ore è stato caratterizzato 
da nuvolosità persistente e da precipitazioni diffuse. Sulle altre regioni 
della penisola te condltionl mitcorolojiche rimangono orientate verso 
la variabilità e saranno caratterizzate da alternanza «Il aiinmnlnmenti 
e schiarite, queste ultime anche ampie e persistenti. Una perturbazione 
atlantica collrgata ad una deprcss'one che interessa principalmente 
l'Europa nord-occidentale si spusta da sud-o\cst terso nord-est; durante 
la sua merda di spostamento potrà Interessare marginalmente l'arco 
alpino e le regioni limitrofe. I-i temperatura non subirà \arinzlonl no­
tevoli. SI possono a\ere h.inchl di nebbia sulla pianura padana e 
sulle vallate del centro specie durante le ore notturne. 

Sino 
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COMUNE DI COLLEGNO 
PROVINCIA DI TORINO 

Pubblicazione riadozione variante generale al P.R.G.C. 
deliberata dal Consiglio Comunale con atto n. 702 del 
22 dicembre 1972 e successivo atto n. 168 del 2 aprile 
1974, rielaborata secondo i nuovi orientamenti pro­
grammatici. 

IL SINDACO 
vista la legge 17 agosto l'-MJ, n. 1150 e successive modificazioni; 
visto il vigente P.R.G.C. del Comune, approvato con decreto Presi­
denziale 23 dicembre 1966; 
vista la deliberazione consiliare n. 341 del 2fi giugno 1976. esecutiva 
ai sensi di legge, con la quale si richiedeva l'autorizzazione ad appor­
tare varianti al P.R.G.C; 
vista la deliberazione del Consiglio Comunale n. 499 del 18 novem­
bre 1977, vistata il 5 dicembre 1977 al n. 73658 di riadozione della 
variante generale al P.R.G.C. deliberata dal Consiglio Comunale con 
atto n. 703 del 23 dicembre 1972 e successivo ìtto n. 168 del 2 
aprile 1974, rielaborata secondo i nuovi orientamenti programmatici; 
vista la domanda diretta al Presidente della Giunta Regionale Pie­
monte per ottenere l'apprcvczione della citata variante; 

- . RENDE NOTO 
la deliberazione di adoziu:>.? della variante al P.R.G.C. di cui sopra. 
La variante suddetta, adottata con la predetta deliberazione del 
Consiglio comunale n. 499 del 18 novembre 1977, vistata il 5 dicem­
bre 1977 al n. 73658, viene depositata unitamente olla deliberazione 
stessa, alla domanda diretta al Presidente della Giunta Regionale 
Piemonte, ai documenti relativi al PJt.G.C, presso la Segreteria 
Comunale • Palazzo Civico - Ripartizione Edilità, terzo piano. Piazza 
della Repubblica, per la durata di giorni 30 consecutivi (mattino 
8-13, pomeriggio 14-17.30; festivi, compreso il sabato, ore 9-12) e 
precisamente dal giorno 9 dicembre 1977 a tutto il 7 gennaio 1978 
affinchè chiunque possa prenderne visione. 
A nonna dell'art. 9 della citata lejge urbanistica. Enti e privali 
potranno, ai fini di un apporto collaborativo, presentare osservazioni 
al perfezionamento della variante in oggetto. 
Tutte le osservazioni dovranno essere presentate per Iscritto su 
competente carta legale, oltre 4 copie in carta semplice, mediante 
consegna al protocollo del Comune (Segreteria in ore d'ufficio) Ano 
a trenta giorni dopo la scadenza del periodo ni deposito della 
variante e cosi entro le ore 17,30 del giorno 7 febbraio 1978. 
Collegno. 7 dicembre 1977. 

IL SINDACO: LajeUno Marni 

A Capodanno puoi andare 
dove vuoi. Ma quando vuoi 
conoscere gente cordiale e 
festeggiare in allegrìa la ri-
correnza, ti proponiamo il 

capodanno 
a Sofia 

* » > 

Harttnam 30 diombr* - In ae­
reo - 5 glorili a pmtiatw conv 
pietà - Veglione di S. Sii?» 
atro • Escursione ai monasteri 
di RUa «d alla nota località di 
sporta invernali del monte Vi-
toscha . Cene in locali carat­
teristici. 
Tutto compreso lira 230.000 
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Concluso a Firenze il convegno internazionale su Gramsci, 

Le forze della trasformazione 
nell'orizzonte dello Stato 

•* f Jt . • * 

4C Crisi del marxismo » e definizione dei nuovi compiti teorici e politici al centro del dibattito - Gli interventi 
di Ingrao, Tortorella e le conclusioni di Badaloni - Un ampio contributo da studiosi di diversi Paesi 

FIRENZE'- Scienza della 
politica e trasformazione del­
lo Stato, teoria marxista e 
crisi della società, sviluppo 
egemonico e organizzazione 
democratica nella società di 
massa: i grandi temi che la 
riflessione gramsciana ripren­
de a partire dall'esperienza 
diretta di un movimento pro­
letario di massa negli anni 
Venti e riannoda nei Quader­
ni in una elaborazione stra­
tegica resa irrinunciabile 
dalla sconfìtta subita dal mo­
vimento operaio europeo negli 
anni drammatici che seguiro­
no l'Ottobre sovietico, sono 
stati riproposti lungo tutto 
l'arco dei lavori del conve­
gno gramsciano — concluso­
si ieri con la replica del pre­
sidente dell'Istituto Gramsci 
Nicola Badaloni — come pun­
ti di attacco per una elabo­
razione teorica e una piatta­
forma politica adeguati alla 
acutezza della crisi attuale. 

Nel suo intervento. Pietro 
Ingrao ha ripercorso alcuni 
tratti della riflessione gram­
sciana alla luce delle questio­
ni cruciali poste, non solo al­
la società italiana, dalla crisi 
contemporanea. In questa cri­
si Ingrao ha visto prima di 
tutto il segno dell'estenuarsi 
di un modello di organizza­
zione statuale che si designa 
come Stato assistenziale. 
Espressioni di tale crisi sono. 
particolarmente da noi. feno­
meni come la sconnessione 
tra apparati dell'esecutivo, la 
tempesta che scuote consoli­
dati strumenti di mediazione 
statale, il - tentativo di sup­
plenza da parte di alcuni set­
tori dell'ordine giudiziario. 

L'uscita dalla crisi e il su­
peramento della fase di di­
sgregazione che si caratteriz­
za per la minacciosa prolife­
razione di tendenze corpora­
tive, richiedono un nuovo rap­
porto tra Stato, società civile 
e masse. Ecco perchè — ha 
aggiunto Ingrao — l'avvento 
di una direzione politica non 
si può configurare semplice­
mente cóme una operazione 
esterna, al di fuori dello Sta­
to, ma si qualifica come una 
nuova dilatazione di esso, al 
di fuori di appiattimenti gra­
dualistici o di semplici cor­
rettivi dell'esistente. 

Dubbioso sulla fecondità di 
un dibattito che procedesse 
solo per formule e schiera­
menti. Ingrao ha sottolineato 
la portata dei temi che si 
pongono alla riflessione teo­
rica in una fase come que­
sta: le novità che produce il 
nuovo ruolo del sindacato nel 
rapporto tra masse e politi­
ca; l'urgenza di formare una 
coscienza di classe nel mon­
do dell'emarginazione; il ca­
rattere esplosivo dei proble­
mi che nascono nei rapporti 
interpersonali. 

Torna cosi ad imporsi la 
motivazione più profonda del 
pluralismo, insieme con la 
consapevolezza delle grandi 
potenzialità e della creatività 
del presente che non può cer­
to essere rappresentato come 
un universo di « gulag ». E' 
un cimento nuovo, per il par­
tito che vede davanti a se la 
prospettiva gramsciana della 
riforma intellettuale e mora­
le. ma non può più pensare 
a se stesso come una sorta 
di avanguardia carismatica. 

Partire dalla crisi 
Nuove forme di espressio­

ne della volontà politica so­
no necessarie per corrispon­
dere alla complessità di que- -
ste trasformazioni, ha aggiun­
to Ingrao. 

Anche Aldo Tortorella ha 
affermato che proprio dalla 
crisi della società contempo­
ranea emerge l'esigenza di 
una riflessione storica e teo­
rica generale. Di tale rifles­
sione vi è maggior bisogno in 
Italia, dove in modo più acu­
to. per la gravità della crisi 
e per la forza stessa del mo­
vimento operaio, si pone il 
problema del passaggio ad un 
diverso assetto sociale. Né le 
società socialiste fin qui rea­
lizzate possono costituire per 
noi un modello. Vediamo anzi 
tutti i problemi che rimango­
no in esse irrisolti. 

Le domande premono per 
l'immediato e per le prospet­
tive. Un impegno più profon­
do di studio e di ricerca è 
essenziale per avanzare sul 
terreno teorico e politico. I 
problemi sono assai grandi, 
perchè reali sono le difficoltà. 
Da qui una ricerca certo tor­
mentata, non lineare, di cui 
anche il convegno è stato uno 
specchio. Non esistono scor­
ciatoie. ma un lavorio che 
avanza passo per passo. 

Da ciò. dalla difficoltà e 
dalla complessità dei proble­
mi. il nostro richiamo a 
Gramsci, non come a un cor­
po chiuso di dottrina, ma per 
un ' confronto e un dialogo 
aperto sui grandi temi di fon­
do dell'epoca presente, con 
tutte le correnti di pensiero 
e di cultura, e innanzitutto tra 
le forze di sinistra. In propo­

sito. Tortorella ha invitato a 
superare i termini di un di­
battito legato a una conce­
zione della egemonia che la 
intende in ultima istanza co­
me dominio di un partito. Ta­
le concezione, ha detto Tor­
torella. non è in Gramsci. Il 
suo è un contributo non solo 
al marxismo, ma a tutto il 
patrimonio della cultura mo­
derna. 

Quando noi parliamo di una 
lotta per il socialismo conce­
pita come attuazione e svi­
luppo della democrazia, non 
accettiamo l'esistente, né ri­
nunciamo a lottare per il su­
peramento dei rapporti socia­
li capitalistici, fino al supe­
ramento stesso dello Stato, 
cioè della divisione tra gover­
nanti e governati. 

Tutto questo processo, ha 
affermato Tortorella, va ca­
lato • in una analisi storica 
concreta. E' vero che Gram­
sci si misura con il valore 
dell'utopia: però in essa non 
conclude l'itinerario della vo­
lontà politica. Da ciò l'impe­
gno all'analisi profonda della 
società italiana e della socie­
tà capitalistica del suo tem­
po: da questa analisi Gram­
sci fa discendere il concetto 
di € rivoluzione passiva », che 
ci può aiutare ad intendere 
molti fenomeni della società 
italiana di oggi. 

E' Gramsci che definisce il 
marxismo una critica di tut­
te le ideologie. Un antidog­
matismo radicale, dunoue. 
LTn pensiero antidogmatico 
non è tuttavia un vaso senza 
contenuto. Al contrario, oc­
corre una creatività continua 
del pensiero. 

La «rivoluzione passiva» 
Non dimentichiamo che 

Gramsci ha parlato di come 
stano necessarie molta « de­
licatezza e finezza > nel defi­
nire il passaggio dal «regno 
della necessità » al « regno 
della libertà». Nella concre­
tezza della storia occorre in­
tervenire, non sulla base del 
mito, ma di precise scelte di 
campo. 
- Nel pomeriggio di sabato 
era intervenuto Leonardo Pag­
gi. Paggi si è posto il pro­
blema del significato che la 
categoria di « rivoluzione pas­
siva » assume dal punto di 
vista della storia reale. L'in­
tervento statale nell'economìa 
che il fascismo propone non 
è certo assimilabile alle for­
me dirigistiche tipo «new 
deal>. anche se determina 
modificazioni rilevanti nella 
composizione organica del ca­
pitale. Esso è infatti dura­
mente deflazionistico e teso, 
attraverso la difesa del ri­
sparmio. a cementare un bloc­
co sociale fondato sull'allean­
za fra industriali e classi me­
die. In proposito le analisi 
gramsciane pongono il pro-

;blema più generale dì un'as-
1 senza del riformismo borghe­

se in Italia, verificabile an­
che in tempi più vicini a noi 
come dissociazione dell'ege­
monia borghese da ogni reale 
riformismo (uno dei tratti de­
terminanti del «caso italia­
no»). 

E' un fatto che i critici li-

beral-democratici del marxi­
smo sottovalutano, fino al 
punto che la rivendicazione 
pluralistica da essi presenta­
ta si fa largo attraverso la 
liquidazione della nozione di 
egemonia. In realtà questo 
pluralismo ha come sottofon­
do una visione liberista einau-
diana della democrazia (una 
lotta « di concorrenza » attra­
verso la quale dovrebbe rea­
lizzarsi una « superiore armo­
nia >) ed espunge la nozione 
di contraddizione. 

E* un pluralismo concorren­
ziale. non conflittuale. Quan­
to a quella che vien chiamata 
« crisi del marxismo » — ha 
detto Paggi —, essa si ripre­
senta oggi in concomitanza 
con una forte ripresa della 
sinistra europea, ma i suoi 
motivi vanno cercati nel cuo­
re degli anni Trenta e nei 
compiti inevasi di analisi e 
nei grandi processi economici 
sottostanti alla crisi che al­
lora cominciarono a definirsi. 

- Dopo aver sottolineato la 
rilevanza di un dibattito teo­
rico che si connette stretta­
mente a compiti di trasfe-ma-
zione concreta, Claudio Signo­
rile. della segreteria del PSI, 
ha detto di voler esaminare 
alcuni problemi posti da quel­
lo che ha chiamato «grani-
scismo >, vale a dire da quel 
pensiero che costituisce l'ispi­
razione profonda del movi­
mento comunista italiano. . 

Porre i problemi dell'ege­

monia, del pluralismo e del­
la democrazia socialista — co­
me egli ha detto — nell'attua­
le scenario della crisi italia­
na e internazionale non signi­
fica compiere un'operazione 
di mero significato garantista, 
ma confrontarsi con il pro­
blema della libertà come va­
lore concreto. Vale a dire che 
il pluralismo va inteso come 
risultato di un processo sto­
rico nel quale si danno plu­
ralità di valori, diversità di 
soggetti e concorrenzialità co­
me forma storica della con­
flittualità. Questo pluralismo 
intende opporsi a visioni or-
ganicistiche che accompagne­
rebbero la riproposizione del­
l'egemonia gramsciana come 
cardine di una democrazia 
« consociativa ». 

Si tratta, in conclusione, 
per Signorile, di sviluppare 
un'adeguata « teoria degli an­
tagonismi » nella nostra socie­
tà e di portare avanti la cri­
tica e la denuncia dei limiti 
dei « socialismi reali ». 

Anche Biagio De Giovanni 
si è rifatto alla nozione della 
« crisi del marxismo ». per 
respingerne un'interpretazione 
distruttiva che tende a leg­
gerla come fallimento dei 
« socialismi reali » e come 
caduta della teoria marxista. 
Essa sembra piuttosto defi­
nirsi come occasione di cre­
scita, di maturità, di rinno­
vamento. 
. La consapevolezza di una 
crisi è del resto presente ne­
gli stessi Quaderni gramscia­
ni. 

Gramsci è anche cosciente 
di una crisi che investe l'in­
tera organizzazione della co­
noscenza, il cervello sociale 
e — ecco la sua novità — 
elabora strumenti di una 
scienza critica della trasfor­
mazione sociale. Si tratta di 
passare dal partito come or­
gano del controllo operaio sul­
lo sviluppo e sulla conoscen­
za, all'intellettuale collettivo 
come portatore di una scien­
za della trasformazione. 

E' decisivo, da questo pun­
to di vista, portare avanti 
l'elaborazione di una cultura 
della trasformazione e farla 
penetrare in tutti i piani del­
la società, dalla fabbrica alla 
scuola. La capacità di gover­
no va letta non come ridut­
tiva visione dell'autonomia del 
politico, ma proprio come ca­
pacità di avanzare una pro­
posta complessiva di nuova 
produttività sociale. 

Durante il dibattito, saba­
to pomeriggio e ieri mattina, 
erano intervenuti anche Lom-
bardi-Satriani. Jozsef Panko-
vits — della scuola politica 
del Partito socialista operaio 
ungherese —, Giorgio Nardo-
ne (il quale ha invitato a ri­
cercare in Gramsci un mes­
saggio che vada oltre la va­
lenza strumentale ed econo­
mica), Gastone Manacorda 
(che ha illustrato come in 
Gramsci la conoscenza stori­
ca sia elemento costitutivo 
della coscienza politica). Gui­
do Zamis (RDT). Claudia 
Mancina (che si è soffermata 
sui prodromi della critica al­
lo stalinismo in Gramsci). Ma­
rio Tilò. Oddo Bucci, Emma 
Fattorini, Antonio Jimenez 
(della Libera Università di 
Madrid). Chantal Mouffle (che 
ha insistito sulla presenza in 
Gramsci di una problematica 
radicalmente nuova dell'ideo­
logia). Hans Jorg SandkOler 
(dell'Università di Brema nel­
la RFT) e Remo Bodei (che 
ha affrontato i temi della « ri­
voluzione passiva » e della cri­
si dello Stato). 

In una breve replica, pri­
ma delle conclusioni di Bada­
loni. aveva parlato Alberto 
Caracciolo, il quale ha detto 
di schierarsi fra coloro che 
ritengono Gramsci una cosa 
molto seria, ma appunto per 
questo datata storicamente, e 
che giudicano la politica an­
ch'essa una cosa seria ma 
priva di vita qualora si fon­
di solo su ricordi. In questo 
senso. Caracciolo ha espres­
so delle perplessità sullo svol­
gimento del convegno che in 
alcuni suoi momenti avrebbe 
esitato a staccarsi da un'im­
magine di Gramsci conside­
rato come una guida spiritua­
le, come una sorta di « pa­
dre della patria ». Caracciolo 
ha indicato nella mancanza 
di attenzione verso le forze 
produttive e verso i fenome­
ni di ribellismo il principale 
limite della discussione. An­
che nei suoi momenti più si­
gnificativi il dibattito sarebbe 
stato prigioniero di un taglio 
« statocentrico ». 

In contrasto con queste va­
lutazioni di Caracciolo. Nico­
la Badaloni si è detto con­
vinto, nel suo intervento con­
clusivo, che il convegno sia 
stato una tappa feconda e 
problematica della ricerca in­
torno a Gramsci. H quale non 
è affatto un padre della pa­
tria per noi, né ha bisogno 
di essere presentato come ta­
le, ma una fonte continua di 
riflessione, una sollecitazione 

a conoscere per trasformare. 
Ecco perché lo stimolo a fa­
re i conti con lui non viene 
meno in quella larga parte 
dell'intellettualità italiana che 
ha passione per la politica 
perché ha fiducia nella pos­
sibilità di cambiare le cose. 

Badaloni ha notato che due 
temi vengono in primo piano: 
la dimensione internazionale 
del concetto di egemonia e la 
questione dello Stato. Ma le 
categorie di Gramsci sono 
strumenti di un sondaggio ol­
tre il quale bisogna andare. 
Quella che viene definita co­
me e crisi del marxismo » è 
in realtà un ampliamento del 
campo della nostra lotta, del 
bisogno che abbiamo di cono­

scere i congegni della società. 
Al movimento operaio noi non 
offriamo un terreno di ripie­
gamento. Indichiamo invece 
un livello di lotta che è l'oriz­
zonte stesso dello Stato, in re­
lazione alla debolezza e alla 
crisi dello Stato esistente. 

E' una scelta storica, che 
si compie nel punto dove più 
si avverte la debolezza della 
nostra tradizione teorica. Ma 
non è la sola. Ad essa si af­
fianca una molteplicità di cam­
pi d'azione, perché non vi è 
solo una vocazione « statali­
stica », e la libertà comuni­
sta non è il conformismo del­
la società di massa, bensi lo 
sviluppo di nuove forme di 
emancipazione umana. 

A Mosca un lavoro teatrale sui vizi della burocrazia 

L'inarrestabile ascesa 
di una fabbrica inutile 

Una penetrante analisi delle contraddizioni della Bocietà sovietica nell'opera di Alexandr 
Gelman rappresentata al teatro « Sovremerinik » - Come giunge ad applicazione una 
decisione che è riconosciuta da tutti sbagliata - L'opera accolta con forti applausi 

MOSCA — Nello Russia cen­
trale viene avviata la costru­
zione di una grande azienda 
industriale. Il Paese si mo­
bilita: si crea un'atmosfera di 
spasmodica attesa per l'entra­
ta in funzione del « polo di 
sviluppo ». Ma « impegni » e 
* parole » si accavallano: pre­
vale il battage pubblicitario. 

Gli obiettivi, si dice, « sa­
ranno raggiunti ». Non solo: 
< saranno superati ». Anzi, 
meglio: « Verranno raggiunti 
e superati a tempo di record ». 

•Solfano cosi, a poco a po­
co, tutte le regole più ele­
mentari dell'economia e di una 
corretta pianificazione. La ci­
bernetica — delia quale tan­
to si parla — viene umiliata. 

I metodi matematici avanzali, 
che riguardano l'organizzazio­
ne e l'autoregolazione dei pro­
cessi tramite il feed back del­
le informazioni — e cioè il 
« collegamento per reazione » 
— vengono annullati. In russo 
il feed-back è chiamato obrat-
naja sviaz. Ed è su questo 
aspetto chiave della moderna 
terminologia cibernetica che 
viene centrata una dura po­
lemica della quale si fa por­
tavoce il teatro con una pièce 
di Alexandr Gelman intitolata 
appunto Obratnaja sviaz e 
cioè e Collegamento per rea­
zione *. 

Eccoci nella sala del <• So-
vremennik », uno dei più in­
teressanti teatri della capita-

Cinquantanni di pittura di Carlo Levi 
FERRARA — La prima delle sei sezio­
ni che la «Fondazione Carlo Levi» In­
tende dislocare nel Paese esponendo le 
opere, 1 documenti e tutto il ricco ma­
teriale necessario per illustrare la fi­
gura e l'opera del maestro, è stata inau­
gurata ieri mattina, domenica, a palaz­
zo Massari di Ferrara. Qui ha trovato 
sede il nucleo iniziale della sezione, co­
stituito da 47 olii di Levi dipinti nel­
l'arco di 50 anni, esattamente dal 1926 
al 74, che offrono un ricco ventaglio 
della sua opera figurativa e che testi­
moniano l'impegno culturale di respiro 
internazionale dell'artista e insieme il 
cammino difficile che il Paese ha per­
corso alla ricerca della propria iden­
tità socio-culturale. 

L'Amministrazione comunale di Ferra­
ra, appena appresa notizia che la «Fon­
dazione Carlo Levi» intendeva realizza­
re questa importante iniziativa, ha su­
bito avanzato la propria candidatura 
per il legame di solidarietà e di lotta 
che stringe il mondo bracciantile pada­
no, ferrarese in particolare, a quello 
della terra meridionale magistralmen­
te descritto da Levi nel «Cristo si è 
fermato a Eboli». 

La sezione, che viene inaugurata men­
tre contemporaneamente è allestita al­
la galleria civica d'arte moderna di 
palazzo dei Diamanti la rassegna dei 
monotipi di Levi, sarà arricchita di 
documenti e della possibilità di scam­
bio dei materiali esposti con le nuove 

sezioni che verranno aperte in altre cin­
que città italiane (Firenze, Venezia, 
Alassio, Matera, Torino). 

Gli ambienti del piano terra di palaz­
zo Massari, dove la sezione viene ospi­
tata, sono stati appositamente riattati, 
nell'ambito della ristrutturazione com­
plessiva dell'antico palazzo destinato 
dall'Amministrazione comunale ad uso 
pubblico. Nei tre ambienti già riattati, 
è stato scoperto uno splendido soffit­
to stile Impero, rimasto nascosto da 
un intervento effettuato nel 1828. 

NELLA FOTO: vnm «fogli olii di Carle Lavi 
•sposti natia «aziona farraraaa M i a « Fon­
dazione Lavi ». 

I « sindacati autonomi » negli enti musicali 

Gli approdi del particolarismo 
Il sindacato autonomo fa 

la sua apparizione anche nel­
la aziende musicali. In alcu­
ne si è già costituito, con a-
desioni ancora ristrette ma 
sempre sintomatiche, in altre 
è sorto da scissioni dei tre 
tradizionali sindacati * dello 
spettacolo, poi rapidamente 
rientrate, almeno per quanto 
riguarda la FILS-CGIL, Il fe­
nomeno non è ovviamente 
specifico del settore, nasce da 
una situazione generale; non 
ha nemmeno, ancora, propor­
zioni rilevanti, deve tuttavia 
essere subito affrontato per 
le sue caratteristiche anche 
specifiche, per i guasti parti­
colari che può produrre nel 
momento in cui la vita musi­
cale italiana sta riformando­
si. dandosi un nuovo asset­
to. E* infatti assai significati­
vo che le cause immediate, 
comuni, dei casi in cui si è 
coagulata una certa volontà 
di costituire un sindacato au­
tonomo. siano tutte riferibili a 
una difesa dei privilegi per­
sonali e aziendali (costituiti­
si ai tempi allegri della Ube­
ra giungla retributiva, delle 
gestioni senza controlli demo­
cratici) dei propositi di rias­
setto amministrativo e fun­
zionale degli enti, in vista di 
una loro diversa utilizzazione 
sociale, di una loro corretta 
funzione pubblica. 

Tuttavia anche dietro que­
ste manifestazioni « autonomi­
stiche >, come dietro gli at­
teggiamenti di egoismo cor­
porativo che circola comun­
que nel sindacalismo musica­
le, fra i dipendenti degli en­
ti lirico-sinfonici, c'è in pri­
mo luogo una concezione es­
sa stessa corporativistica del­
lo Stato. Questo è visto da 
un lato come nemico, contro­
parte antagonistica, istituzio­
ne estranea agli interessi del 
settore, della musica, del mu­
sicisti, e nello stesso tempo 
come elargitone di provviden­
ze che ha costretto a tale 
ruolo, al quale si deve strap­
pare il dovuto se non il più 

possibile, per cui insomma 
contro di esso per costringer­
lo a determinati atti, si cer­
cano e si creano solidarietà 
di corporazione, di settore, 
magari di aziende, fino a ri­
conoscersi in una cosi angu­
sta, ristrette autonomia, in un 
tale isolamento alla fin fine 
sociale, da darsi un'organiz­
zazione appunto autonoma di 
difesa e offesa altrettanto di­
sperata, non del tutto para­
dossalmente riconducibili alla 
alla logica di altre opposizio­
ni più violente allo Stato de­
mocratico. In altre parole non 
ci si riconosce più nello Sta­
to, nella società, tantomeno 
nel senso della loro trasfor­
mazione democratica, perchè 
si tratta di contrapporglisi fi­
no a combatterli, nelle diver­
se maniere, secóndo propri, 
davvero egoistici fini. 

' Senonchè non basta certo 
registrare la pericolosità della 
impostazione autonomistica 
anche negli enti lirico-sinfo­
nici. magari perfino i minac­
ciosi nessi storici con le com­
plicità corporativistiche ali­
mentate in altri periodi della 
nostra storia, da uno Stato 
corruttore, usato per favori­
re consensi di clientela, arroc­
camenti di gerarchie privile­
giate, eccetera. La urgente 
necessità di opporsi a tali 
sbandamenti anche nel cam­
po della musica, deve piut­
tosto impegnare tutte le for­
ze democratiche a individua­
re gli obbiettivi di lotta, le 
proposte ideali e politiche, 
concrete e materiali, capaci 
di allargare il consenso a cre­
dibili e convincenti prospetti­
ve di progresso. Ma allora si 
deve altresì insistere su una 
componente centrale dei me­
desimi scomposti, disorienta­
ti, involutivi atteggiamenti as­
sunti in questi ultimi tempi 
da alcuni enti lirico-sinfonici, 
soprattutto per quanto riguar­
da certe richieste dei lavora­
tori di intervenire in ogni 
momento di gestione azienda­

le, magari prevaricando gli 
organi competenti, spesso fi­
nendo strumentalizzati da 
chi ha interesse a frenarne o 
addirittura bloccarne l'opera 
di rinnovamento. 

Bene, se poi andiamo a ve­
dere che cosa c'è alle spalle 
di chi esaspera in questa di­
rezione negativa le spinte di 
intervento che vengono dai di­
pendenti, troviamo in realtà 
la volontà di questi ultimi di 
partecipare alle scelte pro­
duttive, organizzative, di rin­
novamento perfino, delle isti­
tuzioni volendo essere nel me­
desimo tempo partecipi del 
riassetto delle loro condizioni 
materiali e di lavoro, appun­
to in vista dei nuovi compi­
ti. Non si deve cioè dimenti­
care che ci troviamo nel ca­
so dei lavoratori musicali di­
pendenti, in una situazione 
contraddittoria: hanno condi­
zioni certamente favorevoli 
sotto il profilo materiale, ma 
al tempo stesso la loro situa­
zione e di precarietà, di in­
sicurezza, di squilibrio, e da 
anni, tutto questo va peggio­
rando. Ossia l'esasperazione 
delle riforme sempre rinvia­
te, delle sovvenzioni di anno 
In anno da conquistare a go­
verni incapaci di dare certez­
za di lavoro e di guadagni, 
ha comprensibilmente accen­
tuato le spinte e le richieste 
egoistiche, le difese sbagliate 
delle condizioni esistenti, la 
strumentalizzazione di destra 
delle esigenze positive di cam­
biamento. 

Ecco perchè il modo miglio­
re per contrapporsi all'auto­
nomismo sindacale che po­
trebbe avere conseguenze di­
sastrose proprio adesso che la 
riforma sembra avviata, è di 
capire che cosa c'è da recu­
perare perfino nelle sue spin­
te retrostanti, ribaltare in po­
sitivo. Occorre insomma fare 
capire meglio che, intanto, la 
riforma significa, se sarà buo­
na, se sarà portata avanti dai 
lavoratori in modo giusto, 
certezza del guadagno e pri­

ma ancora ' del lavoro. Ma, 
proprio per questo, essa non 
potrà essere una riforma che 
dà solo lavoro e guadagno in 
un settore come quello musi­
cale, dunque culturale, con 
una sua finalità sociale che 
non può non investire la co­
scienza, la qualificazione pro­
fessionale del singolo musici­
sta, dipendente di azienda 
della musica. Quindi una ri­
forma eh; dia davvero una 
reale qualità professionale, in 
senso culturale, intellettuale, 
ai lavoratori del settore, che 
vuol dire renderli autonoma­
mente partecipi non già tan­
to o soltanto, nelle debite 
competenze, alla vita delle a-
zienae, alle scelte in esse, 
ma soprattutto alle scelte che 
riguardano la vita musicale in 
generale, di cui devono di­
ventare parte attiva, protago­
nisti consapevoli, interlocuto­
ri non di direttori artistici, so-
vraintendenti, Consigli di am­
ministrazione e basta, bensì 
della società nel -momento 
che programma, nelle debite 
forme, la musica per sé stes­
sa. 
- A questo livello si può pen­

sare di isolare le provocazio­
ni «autonomistiche», le loro 
ostilità al rinnovamento che 
fin d'ora si muove nel senso 
di una organizzazione musica­
le riformata, e su questo ter­
reno intendono impegnarsi 
per primi i comunisti dentro 
e fuori le aziende, a comin­
ciare da quelli che militano 
nelle cellule dei teatri, delle 
istituzioni, che prossimamen­
te si riuniranno in un con­
vegno. Ma in generale occor­
re far crescere il movimen­
to, avendo il coraggio di cor­
reggere storture, miopie, par­
ticolarismi che hanno trova­
to cittadinanza, a livelli azien­
dali, anche nelle nostre file, 
o in quelle di un sindacali­
smo democratico talora subal­
terno a un rivendicazionismo 
davvero troppo aziendalistico. 

i.p*. ! 

le. Sulla scena si sta costi­
tuendo il Comitato cittadino 
del iHirtito. La riunione è di 
tipo tradizionale. Il dirigente 
regionale propone di eleggere 
come segretario un giovane 
perché — dice — una città 
nuova ha bisogno di forze <>a-
ne eccetera. La premessa è 
buona e, in un cerio senso, 
suona come critica diretta a 
certe scelte che vengono fatte 
nella pratica quotidiana. Il 
giovane (nello spettacolo) c'è 
ed è veramente in gamba: 
si chiama Leonia Sakulin. I 
membri del direttivo lo inter­
rogano e cercano di conoscere 
le sue intenzioni. C'è qualcu­
no, comunque, che si scanda­
lizza dopo aver saputo che è 
divorziato. Ma lo « scoglio » 
— che in tempi passati avreb­
be potuto bloccare una car­
riera politica — viene supe­
rato. Sakulin è pronto ad as­
sumere l'incarico e a lavorare 
per la messa in opera, al più 
presto, della prima parte del­
la catena di montaggio. La 
data del « ria *, anzi, è già 
fissata: si tratta di accelerare 
ritmi e tempi. 

Per gli spettatori sotuefici 
la scena è la vita di ogni 
giorno: il partito, insieme al­
la direzione aziendale e al sin­
dacato, dirige la fabbrica. Il 
tema è vecchio. Ma c'è qual­
cosa che attira l'attenzione e 
che fa saltare lo schema tra­
dizionale. 

Lo spettacolo si anima men­
tre nell'anticamera del Comi­
tato cittadino c'è un giovane 
che chiede di essere ammes­
so al partito. Ma l'incontro-
esame, per ora, è rimandato. 
Nella stanza del segretario 
neo-eletto piomba l'economi­
sta Margarita Viasnikova. 
Con voce rotta dall'emozione, 
ma nello stesso tempo deci­
sa, denuncia un fatto incre­
dibile: la nuova fabbrica, co­
sì come è ora, non potrà en­
trare in funzione per la data 
stabilita. Sono siati sbagliati 
t calcoli e la messa in opera 
di una sola parte della catena 
— come è nelle intenzioni del 
vertice politico-burocratico — 
sarà un vero suicidio econo­
mico,. Lo Stato perderà di cól­
po oltre venti milioni di rubli 
(un rublo è pari a mille lire -
n.d.c>. 

La denuncia è netta, sfer­
zante, documentata. 

Il giovane segretario quasi 
non crede ai propri occhi, ma 
decide di andare a fondo. Ha 
coraggio e non è disposto a 
coprire la « faccenda ». Risul­
ta che già da tempo erano 
partiti € dal basso » determi­
nati segnali che indicavano 
gli errori di pianificazione. 

La macchina, però, è già 
in moto. La donna ricorda 
che il vecchio direttore del­
l'azienda aveva visto giusto 
nel moderare i tempi di svi­
luppo e che il nuovo dirigente, 
Nurkov, pur di ben figurare 
e di far carriera al più pre­
sto, si è assunto impegni che 
sapeva già in partenza di non 
poter mantenere. La ruota del 
sistema, inesorabile, continua 
a girare. 

Si susseguono frenetiche 
riunioni di partito. Dal Co­
mitato regionale si tenta di 
sanare ìa questione cercando 
di far pressione sul giovane e 
intraprendente segretario. Ce 
chi mette in forse le sue ca­
pacità. chi si appella all'* in­
fallibilità » degli organi diri­
genti. E inoltre si muove 
un' intera corte di registi, 
scrittori, poeti eccetera ecce­
tera. già pronti per elogiare 
l'avvio della nuova azienda. 
C'è, praticamente, chi fa la 
fila per ottenere medaglie, 
premi eccetera eccetera. E* 
cominciata anche la costruzio­
ne della tribuna d'onore dal­
la quale le autorità pronun­
ceranno U discorso inaugu­
rale. 

Le pressioni 
dall'alto 

Ma V economista insiste. 
Cerca come alleato Q nuovo 
direttore dell'azienda. Nurkov, 
e lo convince a sostenere U 
segretario del partito. In de­
finitiva lo invita a ritirare le 
proposte minali, a confessa­
re il suo errore e denunciare 
l'azione demagogica e carrie­
ristica. L'uomo finisce per ac­
cettare. 

Dall'alto, infanto, si fanno 
pressioni. Lo sbaglio — <se 
sbaglio c'è stato » — non può 
essere ammesso. 

Ma U giovane insiste. Si pa­
lesa così, a poco a poco, la 
dialettica interna di partito. 
Si caratterizzano le figure: 
l'ex rappresentante dei Kom-
somoU- l'organizzazione della 
gioventà comunista, coglie al 
cólo l'occasione per tentare la 
carriera ed appropriarsi della 
« denuncia > dell' intera que­
stione. La riunione di partito 
va avanti. Nurkov, il diretto­
re, annuncia di essere con­
trario all'avvio della produzio­

ne, ma avverte che * il Co­
mitato cittadino è sì come un 
Dio », ma un « Dio interme­
dio » perchè sopra ve ve sono 
altri, e cioè: Comitato regio­
nale, Comitato della p>anifica-
z'ove statale, Comitato cen­
trale, eccetera eccetera. Fa 
capire che « saranno sempre 
altri a decidere >. 

Ma ormai il ghiaccio è rot­
to. La discissione si anima. 
Un compagno dicj che, se si 
bloccherà la fabbrica, gli ope­
rai bestemmieranno per me­
si: protesteranno contro chi li 
ha fatti lavorare per nulla. 
La risposta, decisa ed estre­
mamente significativa per la 
realtà sovietica attuale, viene 
da una donna edile che rac­
conta un caso emblematico. 
e Sì — dice —, gli operai be­
stemmieranno anche per due 
mesi, ma se la fabbrica en­
trerà in funzione bestemmie-
ranno per sempre ». E raccon­
ta un episodio del quale è sta­
ta protagonista: < Mio figlio — 
dice ~ va a scuola e il risul­
tato è pessimo. Gli ho chie­
sto: ma perché non studi? E 
lui ha risposto facendomi no­
tare che, quando viene la 
commissione degli ispettori, 
vengono interrogati solo i più 
bravi e che, quindi, non c'è 
poi tanto bisogno di sforzar­
si. Sono corsa a protestare e 
la direttrice della scuola mi 
ha detto: " Ma cosa vuoi, ca­
ra compagna, anche voi nel­
la fabbrica volete far vedere 
che tutto funziona bene... Io 
lo so, mio marito lavora da 
voi... So anche che mettere­
te in funzione la catena di 
montaggio, ma che sarà tutto 
un bluff... Ecco, anche noi 
nella scuola ci comportiamo 
così! Va bene?! " ». 

Di chi è 
la colpa? 

E la Commissione statale 
arriva anche nella fabbrica. 
Da Mosca vengono quelli dei 
ministeri e del Comitato della 
pianificazione. Il conflitto è 
aperto. Si sa, a conti fatti, 
che se le proposte dell'econo­
mista Viasnikova fossero sta­
te prese in considerazione un 
anno prima, • il piano di co­
struzione avrebbe potuto esse­
re corretto. Se fossero state 
prese in considerazione sei 
mesi prima vi sarebbero sta­
te otto varianti positive. Ora 
c'è una sola variante: avviare 
la catena pur sapendo che si 
va incontro ad un disastro 
economico. 

Di chi è la colpa? Il Comi­
tato regionale aveva ricevuto 
una segnalazione — il feed­
back, in pratica, era stato av­
viato —, ma le paure buro­
cratiche, le lungaggini, le ma­
nìe di far bella figura eccete­
ra eccetera hanno impedito il 
cammino regolare della « pra­
tica ». E la fabbrica fantasma 
è andata avanti. Sulla carta. 
Non solo, ma la sua produzio­
ne fantasma... è stata anche 
venduta ad altre aziende, fi 
segretario del Comitato regio­
nale comprende, dice che si 
fa molto, ora, nel Paese, per 
cambiare l'atmosfera morale. 
Spiega che si lotta contro que­
ste azioni criminali. Dice che 
bisogna fare qualcosa, ma che 
ora l'azienda deve prendere U 
via. Annuncia anche che non 
vi sarà nessuna festa, che non 
vi saranno tribune e discorsi: 
radio, tv e giornali stenderan­
no un velo di silenzio. Sarà 
— spiega — una pagina di 
vergogna, ita tutto avverrà in 
silenzio, nel chiuso della riu­
nione di partito. Gli operai 
bestemmieranno sólo per due 
mesi. 

Il primo punto all'ordine del 
giorno i terminato. Il segre­
tario regionale chiede al gio­
vane Sakulin se veramente 
era in buona fede: ha paura 
che tutta l'azione non sia al­
tro che una messa in scena 
da lui organizzata per fare 
carriera, sapendo appunto da 
che parte tira U € vento*... 
Si passa ad un nuovo argo­
mento: l'ammissione del nuo­
vo candidato nelle file del par­
ato. il giovane entra, timo­
roso. La prima domanda è: 
« Compagno, come deve esse­
re un comunista? ». - e Deve 
dire — risponde U giovane — 
la certtà, essere leale, denun­
ciare le manchevolezze, eser­
citare apertamente la critica, 
senza timori ». In sala c'è si­
lenzio. Poi un forte applauso 
• metta amarezza. 

Carlo Bcfwdttti 
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Mutamento di mansioni e 
mobilità della forza lavoro 
Caro direttore, 

vorremmo porre un quesito, 
in base al contratto di lavo­
ro metalmeccanico. Slamo un 
gruppo di lavoratori dì una 
azienda che costruisce appa­
recchiature elettriche, lavora­
tori di magazzino « prodotti 
finiti» Inquadrati nel IV li­
vello con mansioni di prele-
vatori con carico e scarico 
su schede. C'è pervenuto da 
parte dell'azienda già preven­
tivamente Informato il CdF 
che in base alla nuova inter­
pretazione del nostro contrat­
to una rotatoria di mansioni, 
che poi è una sola: Vimbal­
laggi. 
• L'azienda con la compiacen­

za di qualcuno, vuol farci cre­
dere che il IV livello verrà 
dato anche agli imballatori 
facendo questa rotazione, in 
modo che un prelevatore per 
volta alla settimana vada al­
l'imballaggio. 

Noi lavoratori abbiamo tan­
to discusso di ricomposizione 
delle mansioni e della pro­
fessionalità nel senso vertica­
le; ma con la formula che lo­
ro vorrebbero adottare secon­
do noi va vanificata completa­
mente la ricomposizione delle 
mansioni e della professionali­
tà. 
• Qualche '- dirigente ha già 

sentito il nostro netto rifiuto, 
pertanto per ora non si sente 
più parlare. Ma noi vorrem­
mo che ci fosse più chiarezza 
per chiudere definitivamente 
il caso. 

GENNARO TROMBACCO 
LUIGI BIANCHI 

(Milano) 

Nella vostra lettera vengono 
posti due problemi: il primo 
relativo alla comparazione tra 
le mansioni di prelevatore con 
carico e scarico su schede e 
quelle di imballatore; il se­
condo riguardante la mobilità 
della manodopera. 1) Il primo 
quesito trova soluzione alla lu­
ce della legislazione vigente 
e del contratto di lavoro me­
talmeccanico, categoria alla 
quale appartenete. L'art. 13 
dello Statuto dei lavoratori, 
infatti, consente la cosiddetta 
mobilità orizzontale o mobili­
tà interna alla qualifica, pre­
vedendo che ni lavoratore pos­
sano essere affidate « mansio­
ni equivalenti alle ultime ef­
fettivamente svolte, senza al­
cuna diminuzione della retri­
buzione». Lo stesso contratto 
di lavoro, all'art. 3 della,di­
sciplina generale, per le ipote­
si di mobilità orizzontale pre­
vede un obbligo di informazio­
ne da parte dell'imprenditore 
alle rappresentanze sindacali 
aziendali e al sindacato pro­
vinciale, con ciò dandosi per 
scontato da parte delle orga­
nizzazioni sindacali che lo 
spostamento all'interno della 
qualifica di appartenenza è 
permesso. Ora le mansioni di 
imballatore nel contratto me­
talmeccanico rientrano sia nel 
terzo che nel quarto livello, 
a seconda delle difficoltà di 
esecuzione. Se le operazioni 
di imballatori che l'azienda 
vi propone sono quelle de­
scritte per il IV livello, o ana­
loghe, riteniamo che lo spo­
stamento, anche con le mo­
dalità di rotazione, sia leci­
to. Al contrario sarebbe giu­
stificato il rifiuto, qualora si 
trattasse di svolgere mansioni 
di carattere inferiore. -

2) L'art. 13 dello Statuto 
pone però problemi non solo 
di interpretazione, ma soprat­
tutto . di politica economica. 
In linea interpretativa è stato 
sostenuto (e "voi stessi ri­
prendete questo punto) che la 
mobilità può essere solo ver­
so l'alto «al fine di far ac­
quisire una più elevata pro­
fessionalità », e pertanto do­
vrebbe escludersi non solo la 
possibilità di uno spostamen­
to a mansioni inferiori, ma 
anche a mansioni rientranti 
nell'ambito della stessa quali­
fica. Questa interpretazione 
non ha trovato seguito, e ciò 
in quanto è stato rilevato che 
l'art. 13, allorché parla di 
mansioni equivalenti, vuol ri­
ferirsi a mansioni aventi Io 
stesso valore, e tale valuta­
zione è già stata fatta in se­
de di stipulazione del con­
tratto collettivo, assegnando 
tutte le mansioni di identico 
valore ad uno specifico livel­
lo. Si è anche aggiunto che 
questa ultima interpretazione 
non incrina affatto il princi­
pio della ricomposizione delle 
mansioni, che viene intesa co­
me possibilità per il lavora­
tore di arricchire la gamma 
delle proprie conoscenze pro­
fessionali. ed evitare la mo­
notonia del lavoro ripetitivo, 
ruotando in più mansioni nel­
l'ambito dello stesso livello. 

3) I problemi che nascono 
dall'art. 13 dello Statuto sono 
però ben più gravi di quelli 
di pura interpretazione, ed ac­
quistano una particolare rile­
vanza in un periodo di crisi 
del sistema produttivo, come 
è quello attuale. Oggi la si­
tuazione di crisi produttiva 
impone dei processi di ricon­
versione industriale e quindi 
anche di ristrutturazione a-
stendale, per cui l'attenzione 
deve essere posta sulla tutela 
dei posti di lavoro e delle 
condizioni di svolgimento del 
lavoro. Il padronato, sin dal­
l'entrata in vigore dello Sta­
tuto, ha sostenuto vivacemen­
te che la rigidità nello spo­
stamento dei lavoratori nel­
l'ambito della stessa attenda, 
• tra un'azienda e l'altra, im­

pedisce qualsiasi possibilità di 
riconversione produttiva. Di 
fronte a questa chiusura, il 
sindacato si è visto costretto 
a difendere un'interpretazione 
rigida dell'articolo 13, che ha 

, talvolta portato a ritenere che 
il fine dell'attività sindacale 
fosse la rigidità della forza la­
voro, mentre essa è invece 
solo un momento di passag­
gio per una prospettiva più 
ampia di aumento dell'occu­
pazione. 

4) E' facile rendersi conto 
che questa posizione sindacale 
è di pura difesa, volendosi 
garantire il lavoratore contro 
il declassamento professiona­
le, contro un uso indiscrimi­
nato della forza lavoro da 
parte del padronato, al di fuo­
ri di ogni controllo sindacale 
e giudiziario. Ora se la difesa 
rigorosa dell'art. 13 da parte 
del sindacato appariva neces­
saria subito dopo l'entrata in 
vigore dello Statuto, di fronte 
alle posizioni degli imprendi­
tori e per la novità dirom­
pente della legge, questa scel­
ta deve essere oggi sottopo-

, sta a riflessione, e ciò di 
fronte ad almeno tre rischi. 
Innanzitutto l'interpretazione 
chiusa dell'art. 13 conduce tal­
volta ad una difesa esasperata 
della propria situazione parti­
colare, a dei corporativismi 
inammissibili, che sono causa 
di disgregazione tra le stesse 
forze lavoratrici. In secondo 
luogo, in un'economia in crisi 
e regolata rigidamente per 
quanto attiene la mobilità del­
la forza-lavoro, si assiste ad 
una espansione del mercato 
nero del lavoro, che tende ad 
occupare uno spazio maggiore 
sottraendolo al mercato rego­
lare. Infine, la politica di ri­
conversione produttiva e di e-
spanslone dell'occupazione de­
ve necessariamente avere tra 
i suoi protagonisti il sinda­
cato: ma questo comporta an­
che dover manovrare gli stru­
menti dei quali si abbia il 
controllo, quale è appunto la 
mobilità della forza lavoro. 

5) Tutto questo non deve 
- significare in alcun modo la 

possibilità di una discussione, 
o peggio di un arretramento, 
rispetto alle garanzie conqui­
state, e legate al diritto del 

' lavoratore di non essere de­
qualificato, con il ritorno al­
la mobilità selvaggia di una 
volta. E' chiaro che qualun­
que progetto di ristrutturazio­
ne aziendale o di riconversio­
ne dell'apparato produttivo 
non solo deve essere ampia­
mente discusso e concordato, 
ma deve non arrecare alcun 
danno ai lavoratori, ed anzi 
deve giovare all'occupazione. 

Questo progetto però non 
- può essere visto con l'ottica 

del singolo lavoratore o della 
singola azienda, ma in un 
ambito assai più vasto, inter­
aziendale e intercategoriale. 
Solo con la contrattazione, ge­
nerale e aziendale, si può usci­
re dalle secche di una inter­
pretazione esclusivamente di­
fensiva dell'art. 13, con la 
creazione di ampie aree che 
accorpino diverse mansioni, 
nell'interno delle quali la mo­
bilità sia possibile. 

A quali 
condizioni 
è legittimo 
lo sciopero 
articolato 
• Segnaliamo una recente sen-

; tenza in materia di sciopero 
non solo per l'autorità dell' 
organo giudicante ma anche 
perché costituisce uno di quei 
rari casi in cui i gradi supe­
riori della magistratura hanno 
recepito una realtà sociale e 
sindacale ormai generalizzata 
e per troppo tempo discono­
sciuta: quella della legittimità 
degli scioperi articolati. 

Infatti la Corte di Appello 
di Firenze con decisione del 
24 gennaio 1977 pubblicata sul 
Foro italiano del 1977, parte 

. prima, pag. 1.800, ha afferma­
to che il datore di lavoro non 
può sospendere l'attività pro­
duttiva in reazione ad uno 
sciopero articolato, appunto 

, perché questo è legittimo ove 
non vi sia pericolo per l'in­
columità personale dei lavora­
tori, o perìcolo di danni gra­
vi agli impianti a ciclo con­
tinuo, pur precisando, quanto 

. ai danni anzidetti, che l'usura 
conseguente alle fermate per 
sciopero costituisce una con­
seguenza inevitabile e quindi 
legittima dell'arresto del la­
voro. 
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L'intervento al Lirico di Milano della figlia di una delle vittime di1 piazza Fontana 

I ministri che promisero giustizia 
«non ricordano» 
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ora a 
Grande manifestazione nell'ottavo anniversario della strage • Gli interventi di Olcese (PRI), Romita (PSDI), Aniasi (PSD, Chiaromonte 
(PCI) e Rognoni (DO • L'impegno a rinsaldare l'unita antifascista per stroncare la nuova spirale della violenza e del terrorismo 

MILANO — «e Quando mio pa­
dre morì nella strage di piaz­
za Fontana i ministri mi re­
galarono una lacrima e un 
abbraccio, assieme alla pro­
messa di fare giustizia. In 
queste settimane, quei mini­
stri li ho visti davanti ai giu­
dici del processo di Catanza­
ro, ripetere molte volte "non 
ricordo". Ma io ricordo be­
nissimo, ricordo lo straziante 
dolore di quei giorni, ricordo 
quell'abbraccio e quelle lacri­
me, ricordo il loro impegno 
di fare giustizia, una giusti­
zia che a otto anni di di­
stanza appare ancora tanto 
lontana ». 

Chi parla cosi davanti alla 
folla che gremiva il teatro Li­
rico, è Francesca Dendena, 
una giovane donna, figlia di 
un commerciante di Lodi uc­
ciso il 12 dicembre 1969 per 
la bomba esplosa nella Ban­
ca dell'Agricoltura. C'è com­
mozione e rabbia tra i pre­
senti; la stessa commozione 
e la stessa rabbia che ha su­
scitato la presenza dei fratel­
li Pizzamiglio, fratello e so­
rella che sono saliti sul pal­
co della presidenza a rappre­
sentare gli oltre cento feriti 
di quella esplosione: erano 
due ragazzi in quel tragico 
dodici dicembre, ora sono due 
piovani e soprattutto lui, con 
il suo faticoso incedere, fa 
tornare alla mente di chi lo 
osserva le sofferenze atroci 
di quei giorni, la gamba am­
putata, i corpi martoriati che 
nonostante il passare degli 
anni non sono del tutto sa­
nati. 

Era una manifestazione di 
alto significato politico quel­
la che il Comitato permanen­
te antifascista per la difesa 
dell'ordine repubblicano ' ha 
indetto nell'ottavo anniversa­
rio della strage di piazza Fon­
tana, ma la presenza dei fa­
miliari dei caduti, la parte­
cipazione delle persone rima­
ste ferite in quella tragica 
giornata hanno caricato que­
sta manifestazione anche di 
un grande valore umano. 

Per tutti i democratici ciò 
che emerge in questi giorni 
dal processo ' di Catanzaro 
mette in luce quante torbide 

Un messaggio 
dell'assemblea di PS 

per l'anniversario 
di piazza Fontana 

ROMA — L'Assemblea costi­
tuente nazionale per il sinda­
cato di polizia aderente alla 
Federazione CGIL, CISL, UIL, 
che ha concluso ieri i suoi la­
vori a Roma, ha approvato il 
testo di un telegramma, pro­
posto dalla delegazione dei 
poliziotti delle Marche, che è 
stato inviato alla direzione 
della Banca dell'Agricoltura 
di Milano, nella ricorrenza 
dell'ottavo anniversario della 
strage. - -

«L'assemblea — dice il te­
legramma — esprime profon­
do cordoglio ai familiari del­
le vittime; denuncia le len­
tezze burocratiche che anco­
ra non hanno permesso di 
punire i veri mandanti della 
strage, pone in evidenza le 
enormi difficoltà che si frap­
pongono all'accertamento del­
la verità sui responsabili che 
ricorsero alla strategia della 
tensione per chiari fini poli­
tici. L'assemblea dei poliziot­
ti invita tutte le forze politi­
che democratiche a premere 
con fermezza, affinchè giusti­
zia e chiarezza vengano fatte 
al più presto, nel rispetto dei 
valori democratici e della me­
moria delle vittime innocen­
ti». 

Manifestazione 
ieri a Genova 

contro il terrorismo 
e l'eversione 

GENOVA — A otto anni dal­
la strage di piazza Fontana 
amministratori e partiti de­
mocratici. lavoratori, giovani 
e forze dell'ordine, hanno da­
to vita ieri mattina a Bolza-
neto (in Varpolcevera) ad una 
manifestazione contro il ter­
rorismo e reversione, che ha 
coinvolto rutta la vallate del 
Ponente genovese. La sala del 
cinema Verdi di Bolzaneto era 
gremita (forse 7-8000 persone) 
soprattutto di giovani e la­
voratori. 

Alla manifestazione, organiz­
zata dai Consigli di delega­
zione e dai Comuni della Val-
polcevera. con l'adesione di 
decine di Consìgli di fabbri­
ca e praticamente di tutte le 
associazioni democratiche di 
questa zona popolare e ope­
raia della città, sono interve­
nuti, prendendo la parola Gi-
ne Montarsolo, un giovane 
della Lega disoccupati di Ri-
varolo. il maresciallo della po­
lizia stradale Pompeo Mar­
chesi, membro del Comitato 
per la smilitarizzazione degli 
organi di polizia, aderente al­
la Federazione unitaria CGIL-
C1SL-UIL; il presidente della 
Regione Liguria Angelo Ca-
rossino. il segretario della DC 
Giancarlo Piombino e il sin­
daco di Genova Fulvio Cero-
follnl. 

La manifestazione si è quin­
di conclusa con un corteo per 
le vie della delegazione di 
Bolzaneto. 

connivenze vi erano dietro a 
quella che è stata definita la 
« strategia della tensione e 
della provocazione »; per i fa­
miliari dei caduti di quell'or-
mai lontano 12 dicembre e 
per 1 feriti della strage, que­
sto processo dimostra quan­
to sia lontano il giorno in 
cui la loro sofferenza potrà 
essere lenita da un atto di 
giustizia. 

Cosi i discorsi degli uomini 
politici si sono strettamente 
collegati alle parole e al do­
lore di chi più duramente ha 
pagato per quella strage. Una 
strage — lo ha ricordato la 
stessa Francesca Dendena che 
si è recata anche a Catanza­
ro per chiedere ai giudici che 
sia fatta piena luce e rapi­
da giustizia — ordita per col­
pire lavoratori, agricoltori, 
commercianti come suo pa­
dre, proprio per creare fra 
la gente semplice quel clima 
di paura e di smarrimento 
che avrebbe dovuto favorire 
un attacco diretto alla de­
mocrazia e il tentativo di una 
svolta autoritaria nel nostro 
Paese. 

A questi concetti si sono 
richiamati tutti gli oratori: 
dal repubblicano Olcese, al 
socialdemocratico Romita, al 
socialista Aniasi, al comuni­
sta Chiaromonte, al democri­
stiano Rognoni. 
-L'esigenza di capire perchè 

proprio nei pieno delle lotte 
operaie del 1969 è stata com­
piuta la strage di piazza Fon­
tana (la prima di quegli an­
ni) si fa sempre più forte, 
anche di fronte al difficile 
momento che attraversa il 
Paese, alla presenza di una 
ondata di terrorismo che, con 
connotazioni e motivazioni di­
verse, si propone anch'essa 
l'obiettivo-di colpire il siste­
ma democratico. - •• •• 

Lo ha detto il compagno 
Gerardo Chiaromonte quando 
ha ricordato il ruolo che Mi­
lano ha avuto negli anni del­
la «strategia della tensione». 
L'Italia deve molto — ha det­
to — all'intelligenza, alla cal­
ma, alla forza e al senso di 
responsabilità con le quali le 
forze democratiche, e in pri­
mo luogo la classe operaia 
milanese, seppero reagire u-
nitariamente a quegli attac­
chi che avevano lo scopo di 
creare il panico e la sfiducia. 
Se la democrazia italiana non 
solo non è regredita, ma ha 
potuto da allora fare sensi­
bili passi in avanti, lo si de­
ve anche alla risposta che 
Milano ha dato alla strage 
di piazza Fontana. I comuni­
sti sono orgogliosi di essere 
stati protagonisti della for­
mazione di quello schieramen­
to unitario che ha saputo 
sventare in quegli anni ogni 
attacco alle istituzioni demo­
cratiche. 

Più avanti il compagno 
Chiaromonte ha sottolineato 
che di fronte ai problemi di 
oggi e all'ondata terroristica 
estremamente grave e preoc­
cupante, l'impegno unitario 
tra le forze democratiche de­
ve trovare una ulteriore con­
ferma. Cosi come indispen­
sabile è una stretta collabo­
razione fra la classe operaia. 
lo schieramento democratico 
e le forze dell'ordine affinchè 
assieme si operi contro la 
violenza, per isolarne i fauto­
ri e i predicatori, per condur­
re una campagna ideale e cul­
turale contro l'intolleranza e 
la sopraffazione che sono 
forme di fascismo, per stron­
care ogni tentativo eversivo 
e per sbarrare la strada a 
chi vuole la distruzione del­
la vita democratica del Pae­
se. 

Nella strage di piazza Fon­
tana — lo ha ricordato l'on. 
Aniasi, della Direzione del 
PSI, che era sindaco di Mi­
lano in quegli anni — ci so­
no responsabilità - lontane e 
responsabilità più vicine che 
emergono dallo stesso anda­
mento del processo di Catan­
zaro. Responsabilità dirette 
delle cellule eversive fasciste, 
complicità dei servizi di si­
curezza e anche di personag­
gi che fanno parte di partiti 
costituzionali. 

Giungere ad una conclusio­
ne del processo di Catanza­
ro che contribuisca ad eli­
minare il clima di sfiducia 
che le tormentate indagini di 
questi anni, con i continui 
rinvii. i tentativi di insabbia­
mento, lo - spostamento del 
processo in quella località co­
si lontana dalla città dove è 
avvenuta la strage hanno de­
terminato; rinsaldare l'unità 
delle forze antifasciste per 
far fronte ai pericoli che mi­
nacciano in questi giorni la 
vita democratica: questi so­
no stati gli elementi comuni 
negli interventi di rutti gli 
oratori. 

Il de Rognoni, vice presi­
dente della Camera, ha par­
lato della necessità di «un 
robusto senso dello Stato che 
unisca tutti i partiti democra­
tici al di là delle divergenze 
che fra loro esistono». Il se­
gretario nazionale del PSDI. 
Romita, ha detto che a Ca­
tanzaro devono venire alla lu­
ce tutte le responsabilità «a 
qualsiasi livello e per qual­
siasi persona» e quando al­
cuni dalla sala lo hanno in­
terrotto gridando « Tanassi » 
Romita ha risposto che stava 
parlando non a nome di Ta­
nassi. ma a nome del PSDI, 
che è un partito democratico. 

Una manifestazione tutt'al-
tro che convenzionale, dun­
que. Non un semplice, sia 
pur doveroso, ricordo delle 
vittime della tragedia di ot-
io anni fa. ma un rinnovato 
impegno di Milano democra­
tica a continuare in quel­
l'opera unitaria fai difesa del­
la democrazia che proprio nel 
dicembre del 1980. di fronte 
ai pericoli di un attacco ever­
sivo, ha saputo trovare uno 
del momenti più alti. 

Bruno Enriotti 
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Un convegno organizzato dal PCI a Napoli 

Nel. Sud non .mancano 
- risorse; energetiche 

ma occorre usarle 
nel modo migliore 

t 4 

Proposta da Alinovi una conferenza meridionale sull'energia 
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MILANO — La sala dal Lirico durante la manifattaziona antifascista a otto anni dalla striga di 
piazza Fontana. -
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DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — La « questione e-
nergetica », quale componen­
te essenziale dello sviluppo di 
Napoli, della Campania e, più 
complessivamente, dell'intero 
Mezzogiorno, è stata affron­
tata in un convegno promos­
so dal Comitato regionale 
campano del PCI svoltosi al 
Maschio Angioino con una lar­
ga e qualificata partecipazio­
ne di uomini politici, sinda­
calisti, docenti universitari e 
ricercatori del CNR. 

Sia dalla relazione del com­
pagno Antonio D'Acunto chi 
dagli interventi è emerso l'in­
credibile nesso tra l'uso del­
le risorse energetiche e il ri­
baltamento dell'attuale siste­
ma economico, cui vanno ad­
debitati i guasti che sono sot­
to gli occhi di tutti. Se il 
Mezzogiorno è nelle attuali, 
disastrose condizioni lo si de­
ve anche al modo in cui 'io-
nò state utilizzate le risorse 
energetiche (basti pensare al­
l'uso dell'acqua legato alle 
selvagge speculazioni dei vil­
laggi turistici nel Cilento e in 
Calabria): un loro diverso uso 
può, dunque, concorrere a in-
vertire una tendenza e a get­
tare le basi per uno svilup­
po più equilibrato. 

Nella sua relazione il com-
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Con trattori e pale meccaniche su un aeroporto abbandonato 

Nel Ragusano giovani e contadini 
manifestano per le terre incolte 

Almeno mille ettari di terreno fertile lasciati nel più totale abbandono - Assemblea davanti ai 
cancelli dei vecchi hangar in disuso - «Vogliamo che tutte le nostre risorse siano utilizzate» 

DALL'INVIATO . 
COMISO (Ragusa) — Giovan­
ni e Peppino, due ragazzi del­
le «liste speciali», si inerpi­
cano sulla pala meccanica, nel 
grande «cucchiaio» di ferro. 
Con "una bandiera' rossa' ed 
un cartello che dice «Dateci 
la terra, vedrete di cosa sia­
mo capaci », hanno costituito 
per tre lunghe ore, sotto una 
pioggia fastidiosa, l'avanguar­
dia dell'autocolonna che ha 
marciato ieri mattina su una 
zona della campagna abban­
donata siciliana. 

In territorio di Corroso, tre­
cento ettari sono recintati dal-
Aeronautica militare che se 
ne serviva fino a venti anni 
fa per farvi atterrare i «cac­
cia». Venuta meno la sua 
importanza strategica, lo sca­
lo divenne un aeroporto civi­
le per le esigenze di pochi. 
Infine, da quattro anni, è ri­
masto soltanto un grande spa­
zio recintato, gli hangar in 
rovina, terra buona concessa 
sottobanco per pochi spiccio­
li ad un privato che l'utiliz­
za per foraggi, strappandola 
ai vivaisti del vigneto. 

Ci sono anche loro, i con­
tadini di Comiso, alla mani­
festazione. 

In questa zona sono alme­
no mille gli ettari di terra fer­
tile che è lasciata incolta. Ol­
tre ai trecento dell'ex aeropor­
to. recintati per assurda follia 
burocratica, ad un tiro di 
schioppo c'è un altro appez­
zamento dell'estensione di 110 

ettari, che un altro lontano 
ufficio di oltre stretto — lo 
Istituto di sperimentazione 
zootecnica di Roma — ha 
sbarrato ai contadini, dopo 
aver promesso assistenza e 
ricerca tecnica, che in real­
tà non ha mai effettuato. 

Ancora, ad est, in contra­
da Salina, tra Santa Croce 
Camerina e Scoglitti, gli agru­
meti abbandonati, le serre di 
ferro e vetro, un laghetto 
collinare, stalle e porcilaie, 
che un proprietario ha co­
struito, col solo intento di 
succhiare laute sovvenzioni 
dalle casse della Regione. Ma 
anche, più in là, ad Ispica e 
Lanzagallo, i primi segni di 
vittoria di un forte movimen­
to contadino, che fin dal feb­
braio 1975, sull'onda della rab­
bia di decine di affittuari ille­
citamente sfrattati dalle loro 
terre, occupò settanta ettari 
che l'Ente di sviluppo agrico­
lo aveva lasciato alle ortiche, 
ottenendone una buona me­
tà, per destinarli a campi di 
carote ed ortofrutta e all'alle­
vamento, sulla base di un pro­
getto della cooperativa « Tri­
foglio ». 

Davanti ai cancelli dell'ex 
aeroporto si svolge una bre­
ve assemblea. Parla Salvato­
re d'Angelo, 22 anni, perito 
meccanico, uno dei dodici so­
ci della cooperativa « L'alter­
nativa» di Chiaromonte Gul-
fi: tre anziani coltivatori più 
nove giovani delle « liste spe­
ciali del preawiamento ». 
- Antonio Roccuzzo, 23 anni, 

della cooperativa «La città 
futura» di Monterosso: «Ab­
biamo chiesto al ministero 
della Difesa le terre abban­
donate dell'ex aeroporto di 
Comiso ». La risposta: una let­
tera raccomandata, - a firma 
di un colonnello, comandante 
della terza Brigata aerea di 
Bari, reparto Demanio. « La 
località riveste ancora inte­
resse strategico, ai fini di una 
utilizzazione militare. Spiacen­
ti... Cordiali saluti ». Invece, 
attraverso un bando di con­
corso-fantasma, queste stesse 
terre sono state, in realtà, 
cedute in concessione a pri­
vati. 
' Parlano Giorgio Chessarì, 

deputato regionale comunista, 
Rocco Occhipinti, presidente 
dell'Alleanza coltivatori di Ra­
gusa, Maria Grazia Giamma-
rinaro, segretaria regionale 
della PGCI, Giovanni Lucifo-
ra, sindaco di Vittoria (par­
tecipano alla manifestazione 
anche i sindaci di Scicli, Gu­
glielmo Palazzolo, e di Comi­
so, Giacomo Cagnes), Franco 
Tumino, dirigente della Le­
ga disoccupati. 

Salvatore Ridone, presiden­
te della commissione Agricol­
tura dell'Assemblea regionale, 
tira le somme: « La giornata 
di oggi è una tappa impor­
tante di un cammino diffici­
le, e, nel contempo, pregno 
di significato. Perchè, in pri­
mo luogo, il «nuovo movi­
mento» dei giovani delle li­
ste speciali si salda con una 
lunga esperienza di lotta con­

tadina. E poi perchè questa 
giornata di lotta e di entu­
siasmo significa a Comiso, 
come a Palermo, come a Ro­
ma, che nel Mezzogiorno non 
è tempo di attesa o di sfidu­
cia, ma tempo di battaglia, 
proprio adesso che la morsa 
della crisi — la smobilitazio­
ne dei « poli » industriali, lo 
abbandono della agricoltura — 
stringe cosi forte la Sicilia. 

Perciò, nel corso dell'assem­
blea, si riflette già sul futu­
ro. Intanto occorre che la 
Regione assuma pienamente 
la sua diretta responsabilità 
sulla programmazione agrico­
la, reclamando per Comiso, 
dal ministero della Difesa 
(competente per l'area del­
l'aeroporto) e da quello del­
l'Agricoltura (dal quale di­
pende l'Istituto di sperimenta­
zione che ha recintato inutil­
mente i 110 ettari di contra­
da Canicaro), che si tagli cor­
to con una pratica assurda e 
neocoloniale. Poi — è giusto 
che se ne discuta sin d'ora 
— un progetto di utilizzazio­
ne e di gestione di questi ap­
pezzamenti dovrà essere for­
mulato dai contadini, dalle le­
ghe dei disoccupati, dalle coo­
perative, in tutti i suoi parti­
colari. Lo slancio e la fanta­
sia di questa giornata sono 
una garanzia perchè si proce­
da per il meglio. Ed una pre­
ziosa lezione, anche, per gli 
assenti. 

Vincenzo Vasi lo 

Convegno nazionale dei patronati a Ferrara 

Per le ACLI è positivo il testo 
unitario sulla riforma sanitaria 

r stato stttfscrttto é* PCI. PSI, DC, PSDI e PLI • Doprioaani passerà al vaglio M i a Qèm«è • L'associazione nei la-
vtrattri cattatici porterà tatto il sto peso nella battaglia per la piena attiazieiie tei teceatranenfe regionale 

DALL'INVIATO 
FERRARA — Anche le ACLI 
(mezzo milione di iscritti) 
considerano positivo il testo 
unitario PCI, DC, PSI, PSDI. 
PLI sulla riforma sanitaria che 
da mercoledì passerà al giu­
dizio della Camera. Il pro­
nunciamento favorevole pog­
gia su una valutazione dei 
contenuti del documento e 
sul significato politico che es­
so assume in questo difficile 
momento delia vita italiana. 

Lo consideriamo (ha detto 
Domenico Rosati, presidente 
nazionale delle ACLI. aprendo 
sabato il convegno nazionale 
dei patronati sul rapporto ri­
forma sanitaria • poteri lo­
cali - partecipazione) un 
successo di tutte le forze de­
mocratiche e, quindi, anche 
della nostra organizzazione. 
Subito dopo, l'onorevole Lu­
ciano Forni della commissio­
ne sanità della Camera ha 
esclamato: « Finalmente sta­
rno passati dai tempi delle 
parole a quelli dei fatti» ed 
ha mostrato ai delegati un 
opuscolo ingiallito contenente 
il testo del primo progetto 
di riforma sanitaria, datato 
settembre 1945 e firmato dal 
Comitato di Liberazione del 
Veneto. 

Le ACLI avevano già dato 
un giudizio positivo anche sul­

l'ampio decentramento di po­
teri alle Regioni e agli En­
ti locali e il vice presidente 
dei patronati. Angelo Lotti. 
incaricato di svolgere la re­
lazione a Ferrara, ha ripreso 
l'argomento per affermare, 
tra l'altro: « Non possiamo 
condividere l'atteggiamento di 
chi. pur avendo concorso in 
sede politica alla definizione 
della 382, mostra oggi timo­
ri e ripensamenti che mani­
festano nostalgie centralistiche 
e promettono, rutto somma­
to, nuovi insabbiamenti e 
nuovi ritardi ». 

Le ACLI pertanto porteran­
no tutto il loro peso nella 
battaglia per l'attuazione pie­
na del decentramento regio­
nale dello Stato, mirante a 
cambiare in meglio il volto 
dell'Italia. In questo proces­
so «diviene indispensabile lo 
allargamento della partecipa­
zione di base attraverso un 
reale coinvolgimento dei cit­
tadini alla gestione del siste­
ma sanitario». Soltanto cosi 
sarà superata l'attuale con­
cezione puramente ammini­
strativa e burocratica della 
tutela della salute. 

Un'attenzione speciale dovrà 
essere rivolta ai rapporti del­
l'USL (Unità sanitaria loca­
le) con Regione, Enti locali 
territoriali in generale e in 

modo particolare con gli o-
spedali. «Gli Enti locali, pro­
grammando interventi demo­
cratici, devono configurarsi 
come centri di propulsione e 
di coordinamento ». Devono 
cioè evitare di essere dei «cen­
tri di amministrazione buro­
cratica ». 

n rilievo muoveva sostan­
zialmente da un paio di con­
siderazioni: le relazioni che 
ancor oggi si hanno tra Co­
mune e cittadini dovrebbero 
essere gradualmente supera­
te introducendo forme e sti­
moli nuovi alla partecipazio­
ne (le ACLI si sono mostra­
te preoccupate dal difficile de­
collo degli organi del decen­
tramento e di quelli della 
scuola); il testo unitario, se 
è esplicito nel richiedere la 
partecipazione degli operato­
ri sanitari, delle forze socia­
li e dei cittadini alla deter­
minazione della politica sani­
taria e alla gestione dei ser­
vizi, non sembra prendere in 
considerazione un'altra forma 
di partecipazione: quella re­
lativa ad un controllo demo­
cratico sull'erogazione dei ser­
vizi. 

«La stessa legislazione re­
gionale, su questo punto — 
ha proseguito il relatore — 
si mantiene alquanto generi­
ca, né potrà sentirsi incen­

tivata al cambiamento da una 
legge-quadro gravata da un 
così pesante difetto». 

Per Gabriele Gherardi. vi­
ce sindaco di Bologna e con­
sigliere nazionale delle ACLI, 
intervenuto sulle competenze 
attribuite alle Regioni e agli 
Enti locali, si prospettano tre 
problemi: intanto quello del­
la partecipazione popolare a-
gli strumenti di gestione 
(«Dovrà essere diretta e non 
delegata»); in secondo luogo 
quello dell'unificazione degli 
strumenti di intervento nei 
settori sanitario e sociale 
(• Bisogna evitare assoluta­
mente la medicalizzazione del­
l'intervento e la sottovaluta­
zione dei fattori sociali »); in­
fine quello del pluralismo nel­
le o delle istituzioni (« E* fon­
damentale la libertà costitu­
zionale delle istituzioni, ma è 
importante pure il concorso 
pluralistico di forze diverse 
nelle istituzioni pubbliche »). 

Quest'ultima sottolineatura 
è alla base di una richiesta 
specifica delle ACLI: un rigo­
roso controllo nell'Impiego 
del danaro anche in campo 
sanitario, accanto a queuo 
più generale — su questo pun­
to ha molto insistito il pre­
sidente Rosati — bulla fe-
stiooa della salute. 

Gianni Buoni 

pagno D'Acunto ha tenuto a 
sfatare uno dei tanti luoghi 
comuni sul Mezzogiorno: quel­
lo di una sua presunta pover­
tà di risorse energetiche. La 
Campania, per esemplo, è ric­
ca di acque ed è tra le zo­
ne d'Italia una delle più « cal­
de » per cui acquista validità 
il discorso sull'energia geoter­
mica. Il nodo da sciogliere è, 
appunto, quello dell'uso di 
queste risorse e lo scopo del 
convegno è stato essenzial­
mente quello di mettere a 
punto una proposta Ui utiliz­
zo di queste fonti, sulla qua­
le chiamare al confronto in­
nanzitutto in Regione per i 
suoi specifici compiti sul ter­
reno della programmazione. 

E va detto — come ha ri­
levato il compagno Abdon A-
Iinovi, responsabile della com­
missione meridionale del PCI, 
nelle conclusioni — che il 
confronto di punti di vista 
che c'è stato ha consentito di 
costatare con soddisfazione la 
alta presa di coscienza dell'e­
strema attualità dell'argomen­
to e la volontà che anima il 
mondo della scienza di of­
frire il suo contributo alla 
soluzione del problema.. 

Tutto questo (nei giorni 
scorsi, sempre a Napoli, si 
sono svolte analoghe iniziati­
ve promosse dalla DC e dal 
PSI) mentre appare comple­
tamente assente da questo di­
battito la Regione che pure 
ha tra gli impegni da realiz­
zare una conferenza regiona­
le sull'energia da tenersi nei 
primi giorni del prossimo 
gennaio. E a questo proposi­
to ci pare significativo quanto 
è stato detto dal ptóf. Anto­
nio D'Alessio per" capire co­
me la Regione va ad affron­
tare questa scadenza: la facol­
tà d'ingegneria sta lavorando 
per uno studio di .base sulla 
complessa problematica ma 
a stimolare questo studio 
(che potrebbe costituire la 
piattaforma della conferenza 
regionale) sono stati i docen­
ti e i ricercatori di sinistra, 
non già la Regione. 
'' A questo appuntamento si 
stanno preparando anche i 
sindacati, come annunciato 
dal compagno Chiegai, della 
segreteria regionale della Fe­
derazione unitaria CGIL-CISL-
UIL, con una proposta com­
plessiva che, rapportata alle 
esigenze di sviluppo e di oc­
cupazione, vede gli interventi 
in tre settori specifici: indu­
stria, plano agricolo-alimen-
tare, spesa pubblica. In que­
sto quadro, di estrema gra­
vità, si rivelano i ritardi del­
la Regione che ancora non ha 
proceduto all'elaborazione del 
piano di assetto del territo­
rio e del piano di sviluppo 
economico della Campania. 

Per andare a un nuovo mo­
dello di sviluppo — ha soste­
nuto il compagno Alinovi — 
occorre anche cambiare i mo­
delli di consumo. E qui ac­
quista corpo il discorso sull'e­
sigenza di una programmazio­
ne che tenga conto di queste 
esigenze e soprattutto tenga 
conto che per uscire in po­
sitivo dalla crisi che attana­
glia il nostro Paese occorre 
affrontare e risolvere innan­
zitutto i problemi del Mez­
zogiorno. . . 

Ma quali fonti energetiche 
utilizzare per lo sviluppo ^e-
conomico e sociale della Cam­
pania e del Mezzogiorno? Na­
turalmente, sia pure senza to­
ni accesi, dai numerosi inter­
venti è affiorata la polemica 
tra «nucleari» e «antinuclea­
ri». Il convegno, però, ci pa­
re abbia dato complessiva­
mente una risposta pacata e 
responsabile: occorre far ri­
corso a tutte le fonti tenen­
do conto che, nell'immediato, 
bisogna coprire un fabbiso­
gno che richiede il ricorso, 
sia pure contenuto e con le 
dovute garanzie, alle centra­
li nucleari. 

Il prof. Reale, che è il re­
sponsabile del progetto fina­
lizzato del CNR per l'energia 
solare, pur lasciando intrav-
vedere sviluppi eccezionali per 
questo tipo di energia, ha am­
messo che allo stato attuale, 
nella migliore delle ipotesi. 
essa potrebbe coprire solo il 
10*/i del fabbisogno energe­
tico, che poi non è tanto po­
co. 

Più specificamente, per la 
Campania - bisogna andare a 
un uso plurimo delle acque, 
alla revisione della politica del-
l'ENELv all'utilizzazione mi­
gliore del gas e in partico­
lare del metano che può co­
stituire una delle componen­
ti essenziali dello sviluppo e-
conomico e sociale se si po­
ne mente al fatto che nellll 
comincerà ad affluire dall'Al­
geria; ma se nel Mezzogior­
no non si creeranno le con­
dizioni per il suo utilizzo ce 
lo vedremo passare sotto il 
naso e andare al Nord. 

Il compagno Alinovi ha af­
fermato che sin d'ora bisogna 
prendere le opportune inizia­
tive perchè questa preziosa ri­
sona possa essere sfruttata 
anche dal Mezzogiorno • ha 
concluso il suo intervento pro­
ponendo una conferenza me­
ridionale dell'energia. -

Sergio Gallo 

• • avvisi economa 
t ) AIO—CHI t 

_ . _ Mir«v»ll« Coredo (Trama) «li. 
835 ira., nuova gattona, aperto amo 
l'anno . Ambienta confottavolo faan ri-
teaMtto . Cucina garwtna con dlaponib;-
lita dì tagulra l-vfimtonl maoìcha par 
citato . Clima asciutto idaata par paralo 
nati « convala*canti . Impianti di risa­
lita « pitta da fondo. 
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Dopo cinque giorni di interrogatorio al processo per piana Fontana t, < 
— — — - — / » , 

Henke costretto a gravi 
>••'• ammissioni esce per ora;; 

indenne da Catanzaro 
I retroscena della strategia della tensione e degli attentatileversivi, emersi;con 
grande chiarezza dalla deposizione dell'ex capo del SID - Acquisiti elementi per la 
inchiesta in corso a Milano per il reato di favoreggiamento contro generali e ministri 

DALL'INVIATO 
CATANZARO — « La battaglia 
è finita. Arrivederci ». Così 
l'ammiraglio Eugenio Henkc 
si è congedato da Catanzaro, 
fornendo un proprio contri­
buto, con queste sue paro!e 
colme di soddisfazione, alle 
celebrazioni per l'ottavo anni­
versario della strage di piaz­
za Fontana. 

Ma veramente la battaglia è 
finita? Al posto di Henke. an­
che se è uscito indenne dalla 
prova di Catanzaro dopo un 
interrogatorio durato cinque 
giorni, useremmo toni meno 
trionfalistici. Uscito dalla por­
ta di Catanzaro, l'ammiraglio 
potrebbe, infatti, vedersi co­
stretto a varcare quella della 
Procura della Repubblica di 
Milano. 

Da Catanzaro, inoltre, ha po­
tuto salvarsi chiamando in 
causa ufficiali defunti o per-
sonagggi assenti. I morti non 
si possono ascoltare, ma i vi­
vi possono essere messi a con­
fronto con l'ammiraglio che 
fu a capo del SID nei giorni 
delle bombe del 12 dicembre 
1969. 

Depurata dalle bugie e dalle 

reticenze, la deposizione di 
Henke fornisce, a nostro av­
viso, elementi importanti per 
l'accertamento della verità sui 
retrosena della strategia del­
la tensione. Proprio dalle af­
fermazioni di Henke, infatti, è 
uscita consolidata la tesi da 
noi sempre sostenuta. La tesi 
e che !»li attentati eversivi del 
19fi9 siano stati messi in atto 
da organizzazioni di estrema 
destra in legame con esponen­
ti dei servizi segreti, nel qua­
dro della strategia della ten­
sione. 

La preparazione dell'opera­
zione eversiva risale all'estate 
del 19H6, quando \m gruppo 
di « giornalisti » fascisti ven­
ne inserito nel SID, su sol­
lecitazione del capo di stato 
maggiore della Difesa, genera­
le Giuseppe Aloja. Questi 
« giornalisti », fra i quali figu­
ravano Guido Giannettini e 
Pino Rauti, vennero pagati dal 
StD per «esigenze dallo sta­
to maggiore ». Quali erano 
queste « e^'°enze »? Giannetti­
ni, Rauti. Beltrametti scrisse­
ro nell'estate del *6fi il libel­
lo « Le mani rosse sulle For­
ze armate » ad uso e consu-

VENEZIA - Interrogati tutti gli imputati 

Tutta da scoprire 
la verità sulla 

strage di Peteano 
Bisognerà prima stabilire perchè gli inquirenti sul 
tragico episodio distorsero le indagini, indirizzandole, 
senza prove, nei confronti degli imputati-accusatori 

DALLA REDAZIONE 
VENEZIA — L'istnittoria pe­
nale in atto presso la magi­
stratura romana sulla pre­
sunte deviazioni delle indagi­
ni sulla strage di Peteano, 
che costò la vita a tre cara­
binieri, potrebbe venire con­
clusa entro breve tempo. Il 
giudice Izzo, cui è stata affi­
data, ha ormai interrogato 
tutti gli imputati, fra cui Ro­
mano Resen, colui che si è 
assunto la responsabilità di 
denunciare carabinieri e ma­
gistrati che condussero le in­
dagini su quel tragico epi­
sodio, i quali lo mandarono 
sotto processo, assieme ad al­
tri sette goriziani, senza che 
la benché minima prova ne 
attestasse la colpa. 

Tutti assolti 
Tutti vennero infatti assol­

ti nei due processi che si 
svolsero a loro carico, tre per 
non aver commesso il fatto e 
quattro per insufficienza di 
prove. La sentenza che li as­
solse, seppur con formula 
dubitativa, per quattro di lo­
ro fu già un sollievo dopo 
la tremenda esperienza di ve­
dersi additare dall'opinione 
pubblica quali assassini. Ma 
a Romano Resen. dagli inqui­
renti della strage ritenuto il 
« capo » del gruppo gorizia­
no, non poteva bastare. Pri­
ma ancora del processo d'ap­
pello inoltrava un'accurata de­
nuncia nei confronti dei re­
sponsabili delle indagini, in­
colpandoli di una lunga serie 
di reati e di falsificazioni tut­
ti compiuti — secondo Resen 
— allo scopo di dimostrare 
la colpevolezza sua e degli 
altri imputati . 

Perchè Resen attuò questo 
e contrattacco »? Un imputato 
che non si sentisse certo della 
sua innocenza e che non fos­
se sicuro d'essere stato al 
centro di un complotto, non 
avrebbe compiuto un passo 
simile con tanta determina­
zione. Ma Romano Resen — 
l'ha dichiarato anche nei gior­
ni scorsi in occasione del suo 
interrogatorio a Venezia — 
non vuole* solo essere solle­
vato di fronte alla società da 
ogni dubbio sulla sua respon­
sabilità di cittadino; vuole an­
che che la giustizia accerti i 
motivi per i quali gli inqui­
renti di ' Peteano avrebbero 
deviato le indagini, arrivan­
do. con i falsi e gli abusi, a 
incolpare i sette goriziani e a 
lasciare liberi i veri attenta­
tori. 

Resen chiama in causa, nel­
la denuncia, molte persone. 
La procura di Venezia, che 
istruisce la pratica, stralcia 
dall'elenco alcuni nomi (e 
molte accuse), imputando di 
reato soltanto il procuratore 
della Repubblica di Gorizia 
Bruno Pascoli (falso e sottra­
zione di atti d'ufficio): gli uf­
ficiali dei carabinieri Dino 
Mingarelli. Antonino Chirico e 
Domenico Farro - «falso); il 
detenuto Walter Di Biaggio. 
già « superteste » a carico di 
Resen <falsa testimonianza); 
la guardia carceraria Giusep­
pe Padula, che aveva svelato 
in un- memoriale, depositato 
per sicurezza presso diversi 
notai, come alcuni detenuti 
venissero indotti dagli inqui­
renti, con Dromesse di liber­
ta e con soldi, a testimoniare 
a carico degli imputati (ca­
lunnia). 

L'imputato Padula è l'unico 
che il giudice Izzo non è riu­
scito ad interrogare perchè 
latitante (è pendente nei suoi 
confronti un altro procedi­
mento penale), afa la procu­
ra di Venezia, che pure ha 
ritenuto di dover procedere 
verso i suddetti personaggi 

- denunciati da Resen, coinvol­
ge egli pure nel processo, im­
putandolo d i . calunnia nei 

confronti dei suoi persecuto­
ri. Tale reato gli sarebbe sta­
to addebitato per questioni 
del tutto marginali — date 
sbagliate, per lo più — che 
non sminuiscono l'entità e la 
gravità delle denunce da lui 
avanzate verso gli inquirenti 
di Peteano. 

Ci sono, infatti, troppi ele­
menti che dimostrano il non 
impegno, la non serietà di chi 
ha condotto le indagini per 
trovare (o meglio non trova­
re) i responsabili che imbot­
tirono la « 500 » di tritolo e 
che att irarono sul posto i 
carabinieri, tre dei quali sal­
tarono in aria. 
• Vediamone alcuni: 1) i ca­
rabinieri di Udine (il coman­
do che stava indagando) fan­
no brillare a più riprese, al­
l'inizio e nel prosieguo delle 
indagini, depositi di tritolo 
al plastico trovati poco tem­
po prima dell'attentato nella 
zona di Aurisina; perchè Io 
esplosivo è stato distrutto 
senza confrontarlo con quel­
lo della «500n?; 2) non sono 
state fatte adeguate perizie 
foniche per individuare la vo­
ce anonima che aveva attrat­
to i carabinieri nell'imbosca­
ta; 3) troppi elementi non 
sono stati presi in considera­
zione e correlati fra di loro: 
il tritolo di Aurisina, l'atten­
tato alla a Fiat 500» (al pla­
stico), il tentato dirottamen­
to fascista all'aeroporto di 
Ronchi, le bombe sui treni 
veneti, tutti fatti avvenuti a 
breve distanza uno dall'altro. 
tutti elementi che avrebbero 
portato ad indagare verso le 
piste nere, direzione prima 
intrapresa e poi abbandonata 
dagli inquirenti; 4) si è oc­
cultato un controverso rap­
porto del maggiore Farro su 
un suo presunto viaggio com­
piuto in Svizzera alla ricerca 
dell'esplosivo; 5) si sono co­
struiti testimoni a carico che. 
del resto, non hanno fornito 
alcuna prova sulla fondatez­
za delle loro testimonianze. 

Insomma, nei dibattimenti 
di primo e di secondo grado. 
gli avvocati della difesa han­
no individuato l'esistenza di 
ima fitta rama costruita per 
« incastrare» gli imputati. Or­
dita a quale fine? 

Una lettera del SIP 
Il dubbio che si sia voluto 

coprire i veri responsabili 
della strage risulta legittimo. 
tanto più che si parla di una 
lettera del SID agli inauiren-
ti che li r.vrebbe invitati a 
lasciar perdere la pista neo­
fascista. Questa lettera — più 
volte citata nel corso dei pro­
cessi — non è mai saltata fuo­
ri; ma la circostanza sembra 
del tutto attendibile, se si 
tiene conto del momento e 
del luogo dell'attentato, e so­
prattut to del ruolo svolto in 
quegli anni dal SID. implica­
to in tutte le trame eversive 
(come testimoniato dai pro­
cessi attualmente in corso) e 
del legame che univa l'allora 
colonnello Mingarelli — ades­
so generale — ai servizi se­
greti (Minuarelli. all'epoca del 
• piano Solo » del golpista De 
Lorenzo, era in servizio a Mi­
lano ed aveva ricevuto l'in­
carico di eseguire il « piano » 
per il nord Italia). 

In sostanza, la verità sulla 
strage di Peteano è ancora 
tutta da scoprire. Se l'istrut­
toria veneziana si chiuderà 
con il rinvio a giudizio degli 
attuali imputati, si sarà fatto 
im grande passo verso la sua 
ricerca: dimostrano che se gli 
inouirenti hanno deviato le 
indagini, queste possono veni­
re riaperte. E* un tentativo 
doveroso di rendere giustizia 
non solo agli accusati della 
strage, ancorché assolti, non 
solo ai carabinieri uccisi, ma 
a tutto il Paese. 

Tina Merlin 

Smentita di Inf elisi, « riserve » r del ; procuratore capo 

C'è veramente un procedimento 
V - • ' 

contro il giùdice della SIR? 
Il magistrato definisce la notizia falsa, calunniosa e strumentale • Da dove sarebbe partita l'indiscrezione • Il compor­
tamento di una parte della stampa di fronte all'inchiesta Rovelli - Un punto fermo: la giustizia deve fare il suo corso 

mo di Aloja. Il libro fu pa­
gato con cinque milioni. Mes­
so in circolazione ma ritenu­
to poco dopo controproducen­
te, venne ritirato dalla circo­
lazione e gli esemplari rima­
sti vennero distrutti. La di­
struzione venne ordinata da 
Henke, ' che sborsò a Rauti 
altri due milioni. 

Nello stesso periodo venne­
ro inviati a ufficiali dell'eser­
cito volantini firmati dai « Nu­
clei difesa dello Stato », di 
chiaro contenuto eversivo. 
Duemila copie di questo vo­
lantino vennero spedite ad al­
trettanti ufficiali da Padova, 
a cura di Freda e Ventura. 
Il contenuto dei volantini ri­
calcava quello del libello. Era 
la prova che, sin da allora. 
erano stati stabiliti legami o-
perativi fra il gruppo Rauti-
Oiannettini e quello di Freda-
Ventura. Era la spiegazione 
anche di quali fossero le fa­
mose « esigenze dello stato 
maggiore ». 

Giannettini e Rauti erano 
stati insediati nel SID. perché 
ritenuti, a giusta ragione del 
resto, come gli elementi più 
idonei per fare da tramite 
fra i servizi segreti e le or­
ganizzazioni eversive neofa­
sciste. L'onerazione « volanti­
ni » dei « Nuclei difesa dello 
Stato » segna l'atto di nasci­
ta di una collaborazione fat­
tiva fra i gruppi neofascisti 
di Roma e di Padova, sotto gli 
ausDici del SID. 

Ebbene, che cosa ha detto 
in proposito ' l'ammiraglio 
Henke? Ha confermato, intan­
to, che pffettivamente questo 
grupDO di fascisti venne paga­
to coi soldi del SID su « pre­
ghiera » del capo di stato 
maggiore. Ha confermato di 
avere ordinato la distruzione 
del libello, dopo un colloquio 
con Rauti. conclusosi con la 
firma di un assegno di due 
milioni. Queste cose, tutta­
via, erano già conosciute. 

Le novità, emerse durante la 
deposizione dell'ammiraglio, 
sono altre. Henke. pressato 
dalle contestazioni dell'avv. 
Guidi Calvi, ha fatto due pre­
ziose ammissioni. Ha detto, 
in primo luogo, di avere letto 
con attenzione sia il libello 
sia i volantini dei « Nuclei di­
fesa dello Stato ». « Questi vo­
lantini che incitavano alla ri­
volta i quadri militari — ha 
detto — erano di chiara e-
soressione di estrema destra. 
Esarimevano gli stessi concet­
ti ilei libretto "Le mani rosse 
sulle Forze armate" ». Gli au­
tori. dunoue. erano gli stessi. 
E difatti Henke ha soggiunto 
che « rimaneva il sospetto che 
autore dei volantini fosse il 
signor Rauti ». , 

Quello che eia il PM mila­
nese Emilio Alessandrini ave­
va affermato nella sua requi­
sitoria è stato confermato da 
Henke. Alessandrini ' aveva 
scritto: « I rapporti tra Freda-
Venhira ed il primpo Giannet-
tini-Rauti. cioè dei giornali­
sti che nell'ottobre 196fi fu­
rono inseriti dallo Stato mag­
giore nel SID. rimontano 
ouanto meno a tale data, per­
ché in quel contesto Freda e 
Ventura inviano i manifestini 
dei "Nuclei difesa dello Sta­
to" che psnrir"ono gli stessi 
concetti delle "Mani rosse" ». 

Senza volerlo. Henke, come 
si è visto, ha addirittura usa­
to 1P sfps.se parole di Alessan­
drini. Che cosa ne rten^ano i 
magistrati inquirenti di Ca­
tanzaro che hanno prosciolto 
m n formula piena Pipo Rau­
ti? Fileggiamo su onesto pun­
to ciò che ha scritto il giudi­
ce Migliaccio nella sentenza: 
« Ben diversa avrebbe potu­
to essere l'incidpriza probato­
ria (contro Rauti. n d.r.) del­
l'episodio relativo ni manife­
stini cosiddetti "Nuclei dife­
sa dello St*ito". ove avesse 
trovato cor.fenm l'ipotizzata 
nart»cina*ione di Rauti all'at­
tività di tale movimento ». 

Ora a contenere la parteci­
pazione di Retiti all'operazio­
ne • Nuclei difesa dello sta­
to » p l'ammiraglio • Henke, 
che dirigeva il SID all'epo­
ca dei fatti. Certo. Henke si 
euardò bene dal fare ouelle 
ammissioni in fase istnittoria. 
S«* lo avesse fatto, il giudice 
Migliaccio avrebbe dovuto, ne­
cessariamente. prenderne atto. 
mutando probabilmente le 
conclusioni della sua istrutto­
ria. Ma non ci fu nemmeno 
una stringente contestazione. 
Ora. nella verifica dibattimen­
tale. la verità è comunque sal­
tata fuori. <?• f * -s , • *. 
"" Il PM Lombardi, che pure 

nella requisitoria contro il ge­
nerale Malizia aveva avuto to­
ni di severa autocritica, que­
sta volta non ha pronunciato 
una sola parola. Deve essere 
però rimasto molto scosso 
dalle ammissioni di Henke. 
Resosi conto della gravità pro­
cessuale della vicenda che ri­
guarda l'inserimento di appar­
tenenti a organizzazioni ever­
sive nel SID. Henke si è ri­
parato dietro al generale A-
loja: « Chiedete a lui le ra­
gioni dell'impiego di questi si­
gnori. Chiedete a lui quali era­
no le esigenze dello stato 
maggiore ». 

Certo che queste cose ver­
ranno chieste ad Aloja. Ma 
Henke chi era all'epoca dei 
fatti? Non era forse il capo 
del SID? Non è lui, dunque. 
che accogliendo le sollecita­
zioni di Aloja ha tenuto a bat­
tesimo la prima operazione 
che tre anni dopo porterà al­
le bombe del 12 dicembre? E 
tuttavia. Henke è uscito in­
denne da Catanzaro, almeno 
r r ora. Il processo però non 

finito e l'inchiesta per il 
reato di favoreggiamento che 
riguarda generali e, ministri 
si è appena aperta a Milano. 
La sete di giustizia che sale 
dal Paese, ad otto anni di di­
stanza dalla strage, non può 
essere disattesa. 

Ibìo Paolucci 

ROMA — Ora si tinge anche 
di giallo l'inchiesta che il so­
stituto procuratore Luciano 
Infelisi conduce sui finanzia­
menti facili alla SIR. Il « gial­
lo » è venuto fuori nella notta­
ta di sabato con la notizia che 
un procedimento giudiziario 
era stato aperto nei confronti 
d i . Infelisi, colpevole di due 
gravi « scorrettezze »: il ritiro 
del passaporto a Nino Rovelli 
e l'avvio delle indagini sulla 
SIR tre giorni prima di ri­
cevere la delega de' procinti-
tore capo De Matteo. 

La notizia è stata smentita 
ieri dallo stesso Infelisi. « Il 
procuratore capo della Repub­
blica dottor De Matteo, da me 
interpellato — ha detto il ma­
gistrato — è rimasto sbigotti­
to dalla falsità delle notizie 
propalate sulla stampa, e in 
particolare, dal Messaggero. 
Al cronista del Messaggeìo lo 
stesso dott. De Matteo, inter­
pellato telefonicamen'e alle 
ore 20 di sabato, aveva nega­
to qualsiasi fondatezza all'il­
lazione. E ' evidente — ha ag­
giunto Infelisi — lo squallido 
tentativo di spostare l'atten­
zione dell'opinione pubblica 
dall'accertamento della veri­
tà dei fatti, oggetto dell'inchie­

sta, alla persona del magi­
strato che la conduce, inve­
stendolo di notizie calunnio­
se e diffamatone. Al riguardo, 
lunedì vi sarà un comunica­
to ufficiale della Procura della 
Repubblica. 
" Il dottor De Matteo interpel­

lato da alcuni giornalisti, è 
stato molto riservato sulle di­
chiarazioni di Infelisi. « Non 
ho alcun commento da fa­
re, la questione è molto de­
licata — ha detto il pro­
curatore capo — ed io . ho 
il dovere di mantenere la ri­
serva ». Quale significato da­
re a questa dichiarazione? For­
se il mistero del procedimen­
to nei confronti di Infelisi .si 
può diradare oggi. Il magi­
strato dovrebbe, infatti, nuo 
vamente interrogare in carce­
re l 'amministratore dell'« Eu-
reco » ragionier Zampiroli. ar­
restato per falsa "testimo­
n i a n z a e favoreggiamento. 
Se veramente c'è un piov-
vedimento in corso, e chiaro 
che Infelisi non se la sentirà 
di andare avanti nell'inchiesta. 

Ma come è venuta fuori, e 
da quali ambienti, la notizia 
che Infelisi definisce falsa, ca­
lunniosa e • strumentale? Per 
cercare di capire qualcosa del 
« giallo » del procedimento 

contro il magistrato è necessa­
rio vedere brevemente ciò che 
e avvenuto dopo l'esplosione 
del « caso » SIR-Rovelli. Gli 
avvisi di reato per falso in 
bilancio e trulla ai danni del­
lo Stato spiccati nei confron­
ti del presidente e dei mem­
bri del Consiglio di ammini­
strazione della SIR, del presi­
dente dell'IMI. Capon, e del-
l'ICIPU, Piga, sono stati ac­
colti con clamore dalla stam­
pa e dagli ambienti politici 
ed economico - finanziari ita­
liani. 

L'inchiesta aperta su uno dei 
maggiori complessi chimici i-
taliani e su due istituti finan­
ziari fia i più potenti nel no­
stro Paese, non potevano ov­
viamente passare sotto silen­
zio. Sono ' state fatte anche 
congetture sul reale « appro­
do » dell'inchiesta Infelisi e 
aperti interrogativi sui motivi 
dell'esplosione proprio in que­
sto momento del « caso » SIR. 
quando da tempo erano note 
le discutibili operazioni di 
Rovelli. 

Sulla scia di queste inter­
pretazioni si è assistito, da 
parte di certa stampa, a una 
chiara strumentalizzazione del­
le notizie sfornate dall'inchie­

sta per mettere in difficoltà, è 
stato detto, lo stesso presiden­

t e del Consiglio al quale Nino 
Rovelli si sostiene sia legato. 

A capofila di questo settore 
della carta stampata si può 
collocare il Corriere della Se-

, ra con le sue notizie « a sor­
presa » e quasi sempre a spa­
rate » in prima pagina. Altri ' 
giornali hanno invece cercato 
di sminuire e talvolta anche 
ridicolizzare l'inchiesta su Ro­
velli. In questa azione si e 
particolarmente distinta la Re­
pubblica 

E' partita da quest'ultima 
parte della stampa la notizia 
dell'inchiesta su Infelisi? Non 
è facile dare una risposta pre­
cisa alla domanda. Ceito, la 
notizia del procedimento con­
tro il magistrato romano è 
stata diramata dall'agenzia 
ANSA e quindi ripresa da tut­
ti i quotidiani, quando due 
giornali della capitale. Il Mes­
saggero e La Repubblica, l'a­
vevano già composta e impa­
ginata. Comunque stiano le co­
se, il normale corso della giu­
stizia non può essere bloccato. 
Se qualcuno si è approfittato 
del pubblico denaro, deve es­
sere colpito. 

Taddeo Conca 

•<«•• -.-

i > 

• 1 M » ^ 
*"*.M 

sy** 

tt A 

Nubifragio su Atene 
ATENE — Quattro morti • divorai dispersi costituiscono il bilancio 
provvisorio dello piego* torrenziali caduto durante la notte tra sa­
bato • domenica sulla capitale greca. Un mese fa un'altra ondata 
di maltempo provocò ad Atena e nello località circostanti ventisei 
morti e danni enormi. Delle quattro persone morte, tre erano an­
ziane; sono annegate nell'ospizio per vecchi nel quale vivevano; la 
quarta vittima, uno donna, è annegata nel suo appartamento situato 
al piano terra di un caseggiato. Le frane alimentate dall'acqua hanno 
travolto numerose auto * danneggiato o distrutto centinaia di case e 
negozi. NELLA FOTO: una strada di Atene allagata. 

Impiccandosi a un tubo di scarico 

Suicida in carcere 
la madre torinese 
che uccise il figlio 

Il 6 ottobre scorso, in una crisi di pazzia, ave­
va avvelenato il proprio bambino, convinta 
che lei stesse per morire di un male incurabile 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Si e uccisa ieri 
in carcere Giuseppina Visma-
ra, la donna che il 6 ottobre 
scorso, in preda ad una crisi 
di follia, uccise il figlio do­
dicenne e tentò, senza succes­
so, di togliersi la vita. Nella 
notte tra sabato e domenica, 
secondo le prime ricostru­
zioni, la donnu - che divi­
deva una cella con altre due 
detenute — si è alzata per re­
carsi al gabinetto. Qui, usan­
do la cintura della vestaglia. 
si è impiccata ad un tubo di 
scarico. I primi soccorsi le 
sono stati prestati dulie sue 
stesse compagne di cella che, 
accortesi della sua prolunga­
ta assenza, l'hanno trovata or­
mai morente all'interno del 
bagno. Ogni soccorso si è di­
mostrato inutile. 

Giuseppina Vismara era 
sposata con il medico chirur­
go Teresio Rigola. La coppia 
aveva un solo figlio, Giusep­
pe. di 12 anni, che in fami­
glia veniva chiamato « Chic­
co ». Una vita normale, sen­
za eccessive preoccupazioni 
fino a due anni fa, quando 
Giuseppina Vismara, che era 
in macchina con il figlio, ri­
mase vittima di un dramma­
tico incidente automobilistico. 
Il bambino riportò solo del­
le contusioni di poco conto. 
La madre, invece, subì delle 
fratture gravissime e dovette 
restare, per lungo tempo, ri­
coverata in ospedale. Ne usci 
con una forte depressione 
psichica, con il timore di do-

Ero un pregiudicato evaso da un manicomio svizzero 

Identificato il rapinatore 
ucciso sabato sera a Torino 

A entiquattro anni , «ardo - Con un complice aveva tentato 
di im|ia«Ironir.<i dell 'auto di un piccolo industriale del pane 

ver rimanere per tutta la vi­
ta con il volto sfigurato dal­
le cicatrici. In seguito si con­
vinse anche di essere ormai 
condannata per un tumore 
maligno al seno. 

Si arrivò così a quella tra­
gica sera agli inizi di otto­
bre quando la donna, prima 
di mettere in pratica i pro­
positi suicidi a lungo coltiva­
ti, decise di sopprimere an­
che il figlio che, lascerà scrit­
to, « non avrebbe potuto vi­
vere senza di ine ». Cosi, pri­
ma di andare a letto, il ra­
gazzo si è visto servire dalla 
madre un bicchiere di succo 
di frutta in cui era contenu­
ta una dose "mortale di un 
potente barbiturico. Per esse­
re certa della morte del fi­
glio. la donna gli ha anche 
praticato un'iniezione di « Lu­
minal », quindi ha ingerito 
quanto restava del succo be­
vuto dal ragazzo. 

La scoperta della tragedia 
avvenuta in casa e stata fat­
ta, poco dopo, dal marito Te­
resio Rigcla. Resosi conto 
che non vi era più nulla da 
fare per il figlio, aiutato da 
un cugino, l 'uomo ha traspor­
tato la moglie in ospedale do­
ve - i medici sono riusciti a 
strapparla alia morte. Nei 
giorni successivi, quindi, la 
donna fu trasferita alle « Nuo­
ve », dove ieri si è tolta la 
vita. 

Sulla tragica fine della don­
na pesano alcuni inquietanti 
interrogativi. Perchè, pur cer­
tamente consapevoli delle sue 
precarie condizioni psichiche, 
non si è provveduto al suo 
trasferimento in una casa di 
cura? - O, almeno, nell'infer­
meria del carcere? Non era 
possibile - una sorveglianza 
più attenta, prevedendo che 
la donna avrebbe ntentato di 
uccidersi? 

Giancarlo Perciaccante 
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PROGRAMMI 

tv rete 1 
12,30 Argomenti 

13,00 Tut t i l ibn > 

13,30 Telegiornale 

14,00 Speciale Parlamento ' 

14,30 Vegetale ed animale 

17,00 Alle cinque con Romina 

Power 

17,10 Teen 

18,00 Argomenti 

18,30 Sorpresa 

18,50 L'cttsvo giorno 

19,20 Happy Days 

19,45 Almanacco del giorno 

dopo 

20,00 Telegiornale 

2 0 , 4 0 A m o r e t ra le rov ine 
Fi lm R-'J.F. e1! G f r y - C i 
ker I n e t f f i i > f i l a r i ic 
Hspln.ru, Lawrence Ol i . ie r 

22,15 Cinema demoni 

22,30 Bontà loro 

23,00 Telegiornale 

23,15 Oggi al Parlamento 

radio 
i 

tv rete 2 
1 2 , 3 0 Vedo , sento, pa r l o 

1 3 , 0 0 Te leg io rna le 

13 ,30 Educazione e reg ion i 

1 7 , 0 0 TV 2 ragazzi 

1 8 , 0 0 L a b o r a t o r i o 4 

1 8 , 3 0 Dal Pa r l amen to 

1 8 , 5 0 Spazio l i be ro 

19,05 D r i b b l i n g 

19,45 Te leg io rna le 

2 0 , 4 0 M a n d r i n 
Scc i?2<; MD eli P l ' i l i r v * Fcu-
ra. ' ie Sei ' - pun i ca 

2 1 , 3 5 B ienna le ' 7 7 
« C V I 4ii i»nso CU* wtnt 
riall E " » 

22,35 

23,00 Telegiornale 

Concorso pianistico 
Casagrande 

. ., PRIMA RETE 

GIORNALE RADIO c e 7, 8, 13, 
12 13, 14 15, 17. 19. 21. 23 
6: Stenotlr i l».n». i* . 7.20 Laverò 
flash. S 53 CI?ss.c'ra. 9 Voi t ' 
io, IC Cciitrovo-e. 11, Quandi 
la gente cjnta, 1130 « L ' i n f a w n 
nel Su-i ». racconto fl i Pablo Ne 
mr1»., 12 CJ Oualcl i t parola * ' 
g.cr io, 12 30 >->mcrhi, 13,30 Mu 
siea'nient* 14 0"> GramniMic* ("*' 
p j isare, 14,20 I pruni c'fl |az-\ 
14 20 Una commedia in t renu " 
ni nu l i , 15,05 Lo spunto 15,4S 
Pruno ni f i , 18. Di'.co r o i i c , 18,35 
I rjiovf i l e I "'jnciTltura. 19 3 J 
IcO cannoni per un seco'o 20 3C 
Lo spunta (2) 2105 C h . i ' U O 
Furopa TI,40 Doncre b u o m ie M, 
22 Avz e «ITA alla Zeta 23 15 
Buonanotte dalla Dania (li cuori 

SECONDA RETE 
GIORNALE ° \DlO o-e 6 CO 7,30. 
8 30 10 I I 30. '3 "0, 15 30, 16 30 
12,30. 19 : 0 , ,'2,3C 6 Un altre 
g i c n o , 7 43 < ^jconr'o ve » F 15 
Musica e sport. 8 45 II pr imo e 
l 'u l t imi i i - in i " 9 32 La hccca r1*! 
lupa c'i R iena. IO Speciale GR3 
10 12 SVa f 11,35 Spazio l i -
b-rc 11 53 "an.-cni per tutt i 
12 IO ì r rsnussic l i reg ci tal i , 12 45 
Cera u m v i l l i 13 43 Ronuni-" 

14 Trasmissioni re j icna l i , 15 La 
fj.itsscieiira. 15 45 Cui Radio 2 
17 30 S e c a l e GR2 17 55 Autun 
r o musicale remine, 13,33 Radic-
r'i-ccteca 19,50 Super-onic. 21,29 
R^riio 2 xentu'ioventinise, 22,20 
Pf'ncrania parlamentare 

TERZA RETE 

GIORNALE RADIO ore 6.45, 7,30 
H 45, 10 45 12.45. 13.45. 1S 45, 
21,30, 23,15, 6 Quotidiana radio 
tre, 7 II conc»r;o Hel matt ino, 
10 Noi voi loro, 10.55' Musica 
operistica, 11,15 P.ignie del teatro 
musicale ai i ier icino. 12.10 Long 
r-l 'ymg 13 Tacciata C, 14 i l 
mie Rossni ; 15 15 GR3 cultura: • 
15 30 Un certo discorso, 17 Fare 
tea'ro 17 30 Fogli o album, 17.45-
La ricerca, 13 15 JAZZ g iom» l - , 
19 15- Concerto della sera, 20 
Pranzo alle otto, 20,30 In colle­
gamento diretto simultaneo stagio­
ne concerti 1977-V8 riell'EUR- c o i 
c*rto « mul t i o rn ine •, 21,45 I' 
laboratorio d i precettazione tea 
trale presenza « Calc'eron » di Pier 
Pa:!o Pasolini, i»gia di Luca Re i-
ccni , terra parte. 23. I l gial lo di 
mezzanotte. 

Davide Lajolo 
premio Viareggio 1977 torna con 

I ME' 
Racconto senza fine tra Langhe e Monferrato 

Come alla battuta 
d avvio di un maestro, 
da un seggio altissimo. 
alto più alto del buio, si 
levò il canto dei grilli". 
Non dimenticherò que­
sto stacco. 
Mario Soldati 

L. 4.500 

Vallecchi 

TORINO — Era un pregiudi­
cato. evaso da un manicomio 
svizzero, ii giovane ucciso sa­
bato sera dall 'uomo che ave­
va tentato di rapinare. La 
Squadra mobile torinese è 
giunta alla sua identificazio­
ne grazie al riscontro delle 
impronte digitali effettuato 
ieri presso la Criminalpol di 

I Roma. 
Si chiamava Piergiorgio 

Loccf, 24 anni, originano di 
Ciba (Cagliari). Aveva abita 
to a Tonno per alcuni mesi. 
sino al 1974, quindi era scom­
parso. Nel penodo di perma­
nenza nel capoluogo piemon­
tese non aveva comunque a-
vuto a che fare con la giu­
stizia. Il suo nome compare 
per la prima volta nella cro­
naca nera l'anno scorso, quan­
do a - Bellinzona. capoluogo 
del Canton Ticino, viene ar­
restato per una rapina e con­
dannato a cinque anni di re­
clusione. 

Nelle carcen svizzere il gio­
vane ad un certo punto dà 
segni di pazzia e viene rico­
verato all'ospedale psichiatri­
co di Mendrisio. da dove rie­
sce però a evadere il 7 mar­
zo scorso. Polizia elvetica e 
Interpol gli danno la caccia, 
ma in questi mesi il Locci 

riesce a nascondersi ' bene. 
La polizia ritiene abbia po­
tuto trovate rifugio presso la 
< mala » torinese e che abbia 
anche probabilmente preso 
parte a qualcuna delle molte 
imprese criminose avvenute 
in questi mesi nella nostra 
città. 

Piergiorgio Locci sabato se­
ra tenta l'ultimo colpo della 
sua breve vita di malviven­
te. Con un complice affronta 
l'industriale Carlo .Sasia, 37 
anni, che si trova al volante 
della sua • BMW » ferma in 
piazza Rivoli. E ' quasi certo 
che i due rapinatori abbiano 
soltanto l'intenzione di impa­
dronirsi dell'auto. Intimano 
infatti, pistole alla mano, al 
Sasia di scendere dalla mac­
china e di lasciare le chiavi 
inserite nell'avviamento. L'in­
dustriale scende dalla parte 
opposta al volante e con mos­
sa fulminea estrae l'a Astra 
38 special » che porta sempre 
con sé. I due banditi sono 
sorpresi per l'inattesa reazio­
ne della loro vittima: spara­
no per primi, ma la loro mi­
ra è imprecisa, il Sasia è col­
pito soltanto di striscio ad un 
orecchio. L'industriale rispon­
de al fuoco. - - , . , 

E* una sparatoria furibon­
da. che dura pochi istanti ma 
getta il panico fra passanti e 
automobilisti che a quell'ora 
— sono le 19 — transitano 
nella piazza. Uno dei rapina­
tori è colpito mentre, con il 
complice, sta cercando di fug­
gire. E* il Locci, che riesce 
ancora a percorrere alcune 
decine di me tn . a imboccare 
una via laterale, dove crolla 
a terra privo di sensi. E ' soc­
corso da una pattuglia della 
polizia, trasportato • veloce­
mente all'ospedale Maria Vit­
toria. dove però giunge ormai 
pnvo di vita. Addosso non ha 
documenti, gli vengono prese 
le impronte, dalle quali ieri 
si è potuto nsalire alla sua 
identità. 

Il secondo rapinatore è riu­
scito a far perdere le sue 
tracce e la sua identificazio­
ne si presenta quanto mai dif­
ficile. Il Sasia, interrogato an­
cora ieri mattina in Questu­
ra. ha escluso che i due in­
tendessero sequestrarlo: egli 
si trovava - infatti in piazza 
Rivoli del tutto occasional­
mente e inoltre non ha (ge­
stisce un piccolo forno di pa­
ne) una posizione economica 
tale da renderlo obiettivo am­
bito dell'Anonima sequestri. 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Roma • Via G. 8. Martini. 3 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 7% I97M986 PI L. 200 MILIARDI 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

In conseguenza delle estrazioni a sorte effettuate il 5 dicembre 1977. 

con l'osservanza delle norme di legge e di regolamento, dal l* marzo 

1978 diverranno esigibili al 103H del valore nominale, presso i con­

sueti istituti bancari incaricati, tutti i titolf costituenti le dodici "serie" 

numerate 10.23 « 34 - 59 - 7» - 93 - 95 > 103 -113 • 117 • 147 - 155. estratte 

e rimborsabili giusta il piano di ammortamento. 

televisione svizzera 
Ore 18 Telegiornale. ÌS.CS II saper» del bueno, 13,20 Sulla itrurì» del . 
l 'uomo, 19,IC Telegiornale, 19.25 Obiettivo speri. 19 55 Tracce, 20,30 
Teleqicrnsle 20,45' En; ic lcp»rJn TV Incentro f i Polo Sud (ter ia puntata), 
21,35- I t inerario e1! musica e poe5ia. 22,20 Tel»giornele. 

televisione capodistria 
Ore 19,55 L anoolmo c'ei rfgizzi; 20.15 Telef i icnvle, 70,35 Le basi del 
futuro. 2I.C5 Musicalment-, 22,10 P«so di dinz» 

televisione montecarlo 
Ore 19,25 Paro l t 'mc; 19 TO N o t i i u n c . 20 10 L t ovsentur» cVi tre 
moschettieri. 21,13 II giginte bueno Fi lm Regia t i James Neilsc-i, 
con Dennis V/eaver, Vtr» Mi les. 

http://sfps.se
http://Hspln.ru
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v i ' ti Nella giornata del derby torinese (e dei pareggi) solo il Genoa vince 
/ * 

INCIAMPA IL MILAN: NESSUNO NE APPflOnnA 
~*-l,- • il 

Raddrizzata in extremis dai rossoneri una rocambolesca partita 
« « ' . , , • ' • - , > 

I II Perugia arriva al 2-0 
poi si fa ri agguantar e! 

Subito a segno Novellino e Speggiorin, poi Maldera accorcia prima del riposo - Allo scadere Rivera su 
rigore risolleva il pubblico dalla sofferenza - Buriani fuori partita, grande Novellino, ottimo Capello 

! ' 

Mi^m^mKd^-rb '^mmmsmmm. 
• MIUNPERUGIA — A «Inittr», Il gol di Novellino che di Usta devia la palla in rata fra Albartotl, Cellovali • Turona; a daitra il 2-1 
' siglato con gran botta da Maldtra. 

MARCATORI: nel primo tem­
po, Novellino al 13', Speg-
Sorin al 34' e Maldera al 

; nella ripresa Rlvera su 
rigore al 41'. 

MILAN: Albertosl 5; Collova. 
ti 6, Maldera 7; Morlni 6 
(Galloni dal 15' s.t. N.C.), 

, Bet 6, Turone 6; Tosetto 5, 
Capello 7, BIgon 6, Rlvera 6, 
Buriani 5 (12. Ripamonti, 13. 
Boldlnl) 

PERUGIA: Grassi 5; Nappi 6, 
Ceccarinl 7; Froslo 7, Zec-

' chini 5, Amenta 6; Bagni 5 
(dal 44' p.t. Matteonl 6), 

, Biondi 6, Novellino 8, Van-
, nini 6, Speggiorin 6 (12. Ma-
» lixla, 14. Scarpa). 
ARBITRO: Agnolin, di Bassa-
• no del Grappa 6. 

NOTE: giornata di pallido 
sole, spettatori 60.000 circa di 
cui 42.309 paganti per un in­
casso di L. 145.437.400. Calci 
d'angolo 8-2 per il Milan. Sor­
teggio antidoping negativo. 
Espulso Amenta al 43' della 
ripresa per gioco violento. 
Ammonito Bagni pure per 
gioco violento. 

MILANO — Rocambole a 
San Siro sancisce che forse, 
può darsi, presumibilmente, 
anzi certamente quest'anno è 
un anno rossonero. Per tre 
motivi fondamentali: primo, 
perchè una squadra che è in 
vetta alla classifica e si vede 
improvvisamente rifilare bef­
fardamente due gol di svan­
taggio non sempre riesce a 
riorganizzarsi sino al pareggio 
(anzi, il Milan degli anni pas­
sati faceva esattamente il con­
trario: vinceva due a zero e 
poi si faceva raggiungere); 
secondo, perchè non capita 
spesso che una squadra in 
vetta alla classifica nel gior­
no in cui pareggia in casa si 
guardi intorno e veda che 
tutte le altre hanno pure pa­
reggiato (capitava solitamen­
te alla Juventus che infatti 
vinceva gli scudetti): terzo, 
perchè una sofferenza così 
intensa e profonda come quel­
la cui il Milan sta sottoponen­
do il cuore dei suoi tifosi 
raramente non viene alfin ri­
pagata! 

• Detto questo, rediamo co­
me anche ieri siamo pervenu­
ti alla consueta fibrillazione. 
Dunque ha segnato fredda­
mente Novellino dopo 13' de­
viando di testa un calcio d'an­
golo di Biondi. A difesa fer­
ma. a Collovatl immobile, ad 
Albertosi mummificato. E' 
aleggiato lo spettro tremen­
do della banda del buco, la 
famigerate! Sono passati al­
tri venti minuti, e lo spettro 
ha smesso d'aleggiare per 
scendere gelato assieme al 
palliduccio sole: a difesa al­
trettanto ferma, ad Alber­
tosi altrettanto mummificato. 
Speggiorin ha stoppato di 
petto un cross proveniente da 
Bagni. L'azione si è svolta 
come ogni tanto avviene nei 
sogni di ogni punta frustra­
ta, quei bei sogni in cui di 
colpo oli avversari si blocca­
no nelle vetrine dei grandi 
magazzini ed irreale, ovatta­
to. al rallentatore il goleador 
da solo può compiere il suo 
capolavoro... Ecco: pressappo­
co così Speggiorin ha battuto 
Albertosi mentre attorno a lui 
Ccllovati, Bet, Morini. Turo­
ne e Maldera in ordine spar­
so venivano distratti dal ri­
chiamo delle sirene. 

Il terzo gol è venuto al 39' 
per riaccendere le speranze. 
E' stato Rivera a premeditare 
il passaggio indugiando sino 
all'esasperazione forse, sen­
z'altro facendo gridare a tira » 
al miscredente sprovveduto 
insofferente. Rivera ha e pen­
sato » il pallone, poi ha « pen­
sato » anche U passaggio, che 
t infine giunto materialmen­
te allo smarcato Maldera per 
il trionfo di Hegel. Maldera 
ha tirato con furore e Io cia­
battata delle sue Valsport ha 
mandato U cuoio rotondo a 
farsi imprendibile fra palo e 
traversa. 

Nella ripresa il Milan ha 
attaccato con veemenza, non 
samara con ordina perbacco. 

ma senza sbagliare granché. '< 
Ogni volta che il suo asse­
dio è fallito, erano le solerti 
barricate mobili di Castagner 
ad avere la meglio, non un 
gioco stantio a fallire. Lie­
dholm ha persino ad un trat­
to optato per le due punte, 
mandando dentro Cationi. Il, 
gran lavoro ha pagato un ri­
gore a poco più di 4' dalla ' 
fine per fallo di Vannini su 
Bigon, e Rivera con freddez­
za l'ha messo dentro per fa­
re il rocambolesco 2-2: Gras­
si se lo aspettava, al solito, 
sulla sinistra; di lì si è but­
tato su consiglio di Zecchini, 
ed il Nostro l'ha battuto sul­
la sua destra. Sul finale si 
son perse un po' le staffe, il ' 
Perugia forse si è sentito 
truffato, chi lo sa. ed Amen­
ta ci ha lasciato te penne fa­
cendosi espellere da Agnolin 

per un {allaccio sull'impavido 
Tosetto. • • ••'« 

Amen, questo è il film, che 
buttato subito sul piatto sen­
za troppi complimenti serve 
se non altro ad esorcizzare 
il maligno ed a rilassare un 
po' i nervi scossi. 

Come mai dunque il Milan 
è sempre in testa alla classi­
fica a vantaggio immutato? 
Per quel sedere innegabile 
che tutto lo prende dopo 
tanti anni di astinenza, sen­
za dubbio; ma anche perchè 
a ben guardare è ancora il 
meno peggio. Se pure gli al­
tri quel vantaggio non gli ro­
sicchiano, • è perchè non ne 
sono né capaci né degni • e 
dunque tassù indisturbato il 
signor Liedholm, che fin qui 
ha sbagliato ben poche parti­
te. ci sta di legittimo suo, 
pienamente in diritto. No, non 

I protagonisti contenti del pari 

Liedholm: ci manca 
la «testa» di Bettega 

— ^ M ^ V » : * * ^ - " * * 

MILAN-FERUGIA — Il rlgora di Ri vara svila sbatta di Grassi: è il 2-2. 

MILANO — Lo svantaggio dei 
due gol perugini è stato ri­
mediato. Il risultato a sorpre­
sa è stato sfiorato, ma Lie­
dholm. il freddo, il glaciale, il 
riflessivo è sempre il solito. 
Anche se si può facilmente 
immaginare le pene che ha 
sofferto in panchina nel vede­
re i suoi pupilli arrancare in 
questa specie di partita ad 
handicap, lui non lascia tra­
sparire il minimo segno di 
tensione. -" -*. v„—«* 

Mentre altri suoi colleghi u-
scirebbero dagli spogliatoi af­
franti o se vogliamo, abbastan­
za corrucciati, il comporta­
mento è la (fotografia» di 
sempre. Con il sorrisetto di 
circostanza e la cordialità di 
sempre, ci offre la sua disa­
mina della gara: a I due gol 
da rimontare ci hanno messo 
in difficoltà, soprattutto per­
ché aggredendo di continuo 
e cercando la conclusione vin­
cente con i cross, il Milan 
è stato costretto ad attuare 
un gioco che gli è poco con­
geniale. Noi un Bettega non 
l'abbiamo, per sfruttare a do-
Tere queste circostante, n ri­
sultato? Giusto, perché noi ab­
biamo giocato molto bene ed 
il Perugia anche, conferman­
dosi squadra-di eccellente va­
lore. Paura sul 2-0? No! Era 
questo un risultato ingiusto 
ed ero sicuro che la squadra 
avrebbe saputo far ricorso al 
suo grande temperamento per 
riportarsi in parità ». • 
- Dello stesso avviso * Casta­
gner, il tecnico .perugino: 
• Risultato giusto. Nel primo 
tempo si è giocato molto be­
ne, nella ripresa i miei si sono 

' contratti leggermente. Conron-

r strappare un pareggio a 
Siro è seniore un traguar­

do di prestigio ». •• - *•=>%.• • *• — 

L'arbitro è stato contestato 
sul rigore. Lei cosa ne pensa? 

a Sinceramente non ho visto 
bene. Comunque, ripeto a me 
sta bene cosi ». 

Allora tutti contenti della 
spartizione dei punti, sarebbe 
la logica conclusione di que­
sto ammosciato post-partita. 
Ma qui subentra Vannini che 
di nome fa Franco e che si 
è spedansxato nel ruolo di 
centrocampista con licenza del 
goal. Quest'oggi il toscano ve­
race è invece il reo del fallo 
su Bigon, punito da Agnolin 
con il penalty. Finalmente un 
po' di thrilling rimbalza di 
taccuino In taccuino. « Agnolin 
si è sbagliato, parola mia. Sul­
la respinta di Frosio, Bigon 
scattando è incocciato sulla 
mia gamba ed è volato, come 
un consumato cascatore del ci­
nema. ingannando l'arbitro ». 

Pronta la replica di Alber­
tino Bigon. che. secondo Van­
nini. potrebbe abbracciare con 
successo la carriera dello 
stunt-man: a Vannini ha com­
messo un piccolo errore. Piut­
tosto di prendere la palla, ha 
preso in pieno la mia gam­
ba. E* questa la verità! ». La 
parola alla moviola... se si ve­
drà. 

Anche Rivera, detto il a gè-
nkxmlctoAk) » ha una sua ve­
rità da raccontare nei confron­
ti di Novellino, più noto alle 
platee con il soprannome di 
Monson. e Quello è un cam­
pione. Si sacrifica per due, 
ha un buon dribbling, inven-
va, elasse, davvero bravo». 
Qui facciamo fi punto. Tutti 
a casa i protagonisti del po­
meriggio della paura, finito 
tra gli abbracci. 

Line Rocca 

è uno squadrone questo Mi­
lan, non lo è affatto. Non è 
una supersquadra fatta di su­
peruomi™ (tanto per far pia­
cere ' alla Cavanì), ma • una 
modesta, operosa congrega di 
eroi quotidiani che cavano il 
sangue dalle rape. E con cer­
te rape (leggi Tosetto e Cat­
ioni) ci vuole tutta! 

Ieri le si è opposta un'altra 
congrega di lavoratori, il Pe­
rugia, che ha gli stessi punti 
del Torino ed uno meno del­
la Juventus. Dei sedici gol 
messi a segno, otto gli um­
bri ne hanno segnati in tra­
sferta. E' una alta media, in­
feriore solo a quella del Mi­
lan e del Vicenza. Fuori ca­
sa la Juventus ha per esem­
pio segnato solo due gol, e 
il Torino quattro. Il Perugia 
è dunque squadra priva del 
benché minimo complesso, 
messa insieme da Castagner 
con caratteri opportunistici 
assai simili a quelli del Mi­
lan. Ieri a San Siro ha fatto 
una grossa partita nel primo 
tempo, quando è riuscito a 
sfruttare con freddezza tutte 
le occasioni che le sono ca­
pitate. Cioè due, e sono stati 
due gol. Poi non è riuscita a 
difendere, nonostante l'oltran­
za del suoi interventi al li­
mite dell'area. Abbiamo dato 
8 a Novellino perchè l'Alfre­
do Walter ci ha letteralmente 
entusiasmati non tanto per la 
sempre temibile grinta offen­
siva, ma proprio per quella 
capacità di coprire all'occor­
renza rimarcando il proprio 
avversario. 

Bravissimo Novellino, un 
po' meno il cammellato Bu­
riani. evidentemente ancora 
sofferente. Buriani non è qua­
si mai entrato in partita. Lo 
ha fatto raramente, anche 
perchè raramente il gioco 
alielo ha permesso. Collovatl 
ha marcato Novellino. Lo ha 
marcato bene in movimento, 
malissimo da fermo, e vai a 
capire il perchè nella diffe­
renza di fondamentali che 
c'è tra i due. Tosetto ha fatto 
disperare. Il fido che è anda­
to negli spogliatoi, monzese 
sino alla cecità, assicura che 
l'anno scorso il biancorosso 
Tosetto era altra cosa. Ed era 
un'altra cosa anche nelle 
amichevoli. Purtroppo se at­
tende ancora un po' ad esplo­
dere. finisce per essere messo 
in panchina e buona notte. 
Si è un po' riscattato nel fi­
nale, senza potersi meritare 
comunque la suificienza. 

Scoperto in Buriani. mal­
messo in avanti, il Milan di 
ieri ha avuto due grossi pro­
tagonisti in Capello ed in Mal­
dera. Rivera ha giocato a fasi 
alterne: ha perso parecchi 
palloni, indubbiamente, ma 
se non è scoppiato in una 
partita così tirata e corsa, se 
anzi è riuscito a mantenere 
lucidità per il passaggio e per 
il rigore, allora vuol dire che 
non scoppia più. C'è poi quel 
Bigon per il quale varrebbe 
la pena dì rispolverare l'anti­
co epiteto di Mazzola: né car­
ne né pesce, eppure carne e 
pesce alcune volte, ammira­
bilmente. Stentiamo a definir­
lo protagonista, eppure man­
co lui mostra segni di crollo. 

Intanto c'è anche il Peru­
gia, una grossa realtà di que­
sto balordo campionato, che 
mantiene strettamente il suo 
terzo posto. Domenica pros­
sima, in clima prenatalizio, il 
Milan andrà a Torino (con la 
necessità di registrare qual­
cosa, di cedere un po' meno 
insomma all'illusione facile 
che tanto poi tutto va ben) 
per battersi coi granata. Era­
no tre le partite chiave di tut­
to il girone d'andata per il 
Milan: a Pescara, col Peru­
gia, e appunto a Torino. I tre 
punti sulla Jave (che gioche­
rà a San Siro contro l'Inter) 
ed i quattro sui prossimi av­
versari diretti sono un bel 
vantaggio. Ma attenzione giu­
sto al Perugia: sarà in casa 
coWAtalanta. Potrebbe met­
tersi sottobraccio al Vicenza. 
E diventare avella la nuova 
coppia tnseguitrice, 

Gian Maria Madella 

La Juventus non ce l'ha fatta a prevalere nel 170° derby, anzi. . . 

È finita con uno 0-0 che va 
stretto soprattutto al Toro 

I granata hanno rimediato positivamente all'handicap dell'assenza di ben quattro titolari (Castellini, Pecci, Mozzini e Zac-
carelli) - I bianconeri invece hanno presentato una squadra nella quale Benetti e Furino sono apparsi bisognosi di riposo 

TORINO: Terraneo 6; Canova 
6, Salvador! 7; Garin fi, San-

, tin 7. Caporale 6; Claudio 
Sala 7, Patrizio Sala 6, Ora-
zlanl 6, Butti fi. Pulicl 6. N. 
12 Rottoli, n. 13 Pileggl, n. 
14 Garritano. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccù-
reddu 7, Gentile 7; Furino 
5. Morlni 7, Sclrea 6; Cau-
sio 6, Tardelli 6, Vlrdis 5, 
Benetti 5, Bettega 5. N. 13 
Alessandrelli, n. 13 Spinosi, 
n. 14 Bonlnsegna. 

ARBITRO: Serafino di Ro­
ma, 6. 
NOTE: giornata buona, ter­

reno soffice. Nessun grave in­
fortunio di gioco nonostante 
l'accesissimo agonismo. Am­
moniti Danova per un fallo 
su Tardelli, Morini per pro­
teste e Benetti per una brutta 
gomitata a Gorin. Spettatori 
65 mila circa di cui 46.607 pa­
ganti per un incasso di lire 
189.106.800. Sorteggio antido­
ping negativo, 

DALL'INVIATO 
TORINO — Anche il 170° der­
by torinese passa dunque al­
l'archivio. Si è concluso con 
uno 0-0 che ha lasciato alla 
fine soddisfatti tutti. Segno 
evidente che non fa torti. Se 
però, stringi stringi, può la­
sciare l'impressione che a 
qualcuno calzi stretto, questo 
qualcuno non è certo la Juve, 
che i generali pronostici della 
vigilia volevano favorita, per 
le tante disgrazie, non foss al­
tro, piovute tra capo e collo 
al Torino in settimana. 

I granata rendevano infatti 
ai «cugini» ben quattro tito­
lari del peso di Castellini, 
Mozzini, Pecci e Zaccarelli, ma 
il derby è davvero un match 
tutto particolare, fuori da ogni 
considerazione precostituita 
sulla logica, anche la più stret­
ta, se ciò nonostante la Juve 
vi si è accostata con le tradi­
zionali paure. E al 90' mag­
giormente soddisfatta di come 
le cose siano andate era pro­
prio lei, madama. Lei aveva 
in fondo corso i pericoli più 
grossi, lei aveva temuto il peg­
gio per un vistoso fallo di 
mano in area su cui Serafi­
no, un arbitro che per non la­
sciarsi sfuggire la partita di 
mano l'ha spezzettata in mil­
le e uno piccoli episodi fi­
schiando pressoché ininterrot­
tamente, ha creduto di poter 
sorvolare. Ciò non vuol dire, 
precisiamo, che i « campioni » 
siano rimasti anche solo a 
tratti in balia dell'avversario, 
succubi del suo orgoglio e del­
la sua grinta tradizionale; 
quanto a gioco, anzi, hanno 
forse cercato di farne più dei 
granata, ma poiché il foot-ball 
è da sempre una cosa che non 
va a peso, diremo che mai 
hanno lasciato l'impressione 
di potersi presto o tardi ag­
giudicare il match, poiché mai 
sono riusciti ad essere più 
pratici, più incisivi, più in­
combenti, più pericolosi in 
breve di questo Torello dalle 
sette vite. 

Si può pur dire, a questo 
punto, tanto per restar nel 
tema Juve, che stavolta il 
« complesso del derby » non 
c'entra, o c'entra poco. Non 
ce l'ha fatta, madama, a te­
ner fede al pronostico, a ri­
spettare le previsioni dei più, 
perchè ancora non si è ria­
vuta dai suoi acciacchi, per­
chè qua e là è logora, perchè 
insomma non è cniaramente 
ancora lei. Ora, è persino per 
certi versi sorprendente che 
un uomo preparato e saggio 
come il «Trap» si ostini a 
non voler porre mano ai ri­
medi, che pur in casa bianco­
nera non mancano. Stabilito, 
e crediamo non vi debbano 
in proposito essere più dub­
bi, che la squadra sente il 
peso di tante ruggini, specie 
ovviamente a centrocampo, 
dove maggiore è il dispendio 
e più vistoso dunque il logo­
rio, perchè non provvedere al­
l'innesto di forze fresche, per­
chè non accantonare, almeno 
per il momento, i Benetti e 
i Furino autentiche palle al 
piede nell'economia del gio­
co. di nessun pratico aiuto 
per le a punte» e fonte di 
costante allarme per la dife­
sa? E manco poi riale che 
la difesa abbia per l'occa­
sione sfornato una delle sue 
prestazioni collettive più belle 
e più gagliarde: Morini non 
ha infatti concesso a Graziarli 
nemmeno le briciole, Cuccu-
reddu ha puntualmente ingab-

Il fCartina» s#U 
al vertice della 

serie A ti keclej 
CORTINA D'AMPEZZO — Ti 
Cortina battendo il Renon 
per 6-3 ha confermato il suo 
buon stato di salute e si è 
portato, solo, al vertice della 
classifica dopo la prima gior­
nata del girone di ritorno 
nel campionato italiano di se­
rie «A». 

I « Diavoli » Milano per po­
co non pareggiano ad Alle-
gtae, dove la squadra locale 
ha vinto di misura per 4-3. 
Il Bolzano si è sfogato del­
la sconfitta patita mercoledì 
dai eortinesi scagliandosi sul 
Brunico, ultimo in classifica 
con un secco 10-1. 

biato il velleitarismo di Pil­
lici e Gentile, alle prese con 
quel difficilissimo cliente che 
sa sempre essere Claudio Sa­
la, esaltato per l'occasione dal 
compito specifico di tenere e 
di allentare le briglie al To­
rello, non ha mai fatto brutta 
figura, il che è già di per se 
risultato di tutto rilievo. Con­
quistata la palla o impostato 
il rilancio, le cose però per 
la Juve fatalmente si ingar­
bugliavano; perchè il centro­
campo granata, pur chiaman­
dosi e Butti, e Patrizio Sa'a. 
e Gorin, riusciva con puntua­
lità ad aver la meglio. Inva­
no si affannava Tardelli, £. 
sua volta tra l'altro non prò-
prio al meglio della condi­
zione, invano cercava di mo­
strar le sue buone intenzioni 
Causio, su cui Radice, memo­
re di un'esperienza recente, 
aveva piazzato un cerbero, Da­
nova. La manovra bianconera 
si sviluppava a singhiozzo, e 
a Virdis e a Bet^g" oerfll-
tro non certo arsi di sacro 
fuoco, arrivavano solo palle 
molli, o marce, buone soltan­
to a mettere in risalto le loro 
pecche che non sono, al mo­
mento, poche. 

E cosi Terraneo, neutraliz­
zata subito all'avvio una «fo­
glia morta» di Causio, aveva 
vita quanto meno comoda e 
non doveva letteralmente più 
intervenire, di serio, in al* 
cun'altra occasione. Bastava 
Caporale, tornato prontamen­
te in palla dopo la « sbornia » 
col Bastia, bastava Santin. 
che non doveva con Bettega 
faticar più di tanto, bastava­
no il bravo Salvador! e Da­
nova. 

Molti più brividi, si è detto, 
nei pressi di Zoff che, al 17', 
poteva solo ringraziare Gra­
ziarli per un autentico, gen­
tile omaggio: una clamorosa 
palla-gol sparata ignobilmente 
alta a conclusione di una mi­
schia provocata da un cross 
del solito Claudio Saia. Già 

Sui la partita si scaldava, e 
a certe marcature strette u-

solvano scintille; già qui l'ar­
bitro cominciava a fischiare, 
e non gli si poteva in fondo 
dar gran torto. Partita da 
combattimento dunque, delu­
sione scontata per gli esteti. 
Per rifugiarci nell'ovvio di­
ciamo allora « partita non bel­
la ma gagliarda, maschia, a* 
perta sempre al risultato ». 
Portieri a spasso, nel senso 
di senza lavoro, per lunghi 
tratti: una palla fuori di Go­
rin al 37', una rovesciata alta 
di Pulici al 2' della ripresa, 
un'incornata pure alta di Bet­
tega al 7', bellamente imita­
to da Virdis al 9', un'occa­
sione sprecata da Pulici al 17' 
e, un minuto dopo, l'episodio 
del possibile calcio di rigore. 
Gorin scende sulla sinistra, si 
gingilla, poi si decide per un 
cross molle, Sclrea è sorpreso 
sulla traiettoria e la palla gli 
sbatte su un braccio. L'arbi­
tro è appostato ma lascia cor 
rere. Involontario? Difficile 
pronunciarsi, per cui nel dub­
bio è meglio pensare che si, 
ma Serafino avrebbe anche 
potuto infierire. E comunque 
lui per primo. Serafino, avrà 
certo desiderato di rivedere il 
tutto alla moviola. Questo in 
fondo è quanto. Da qui in 
avanti è solo un comune de­
siderio di metter fretta all'o­
rologio. Che se poi Serafino 
non tiene manco conto dei 
ricuperi, nessuno dice « beh! ». 
Il punto, per ora, sta bene ad 
entrambi. Se ne riparlerà poi 
a primavera. 

Bruno Paniera 

TORINO-JUVENTUS — Bettega colpisca, di tetta, vario la rate. Terraneo riuscir* a deviare. 

Gravi provocazioni teppistiche prima della partita 

Aggredito operatore TV 
Sassi contro i poliziotti 
Gigi Radice ha tirato un respiro di sollievo • « Finalmente ho ritrovato la mia squadra » 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — L'aria di burra­
sca strada facendo ha finito 
con l'assopirsi, ma il pream­
bolo al 170' derby torinese non 
era stato di buon augurio. Un 
teleoperatore della sede tori­
nese detta TV, Gian Maria 
Martino, prima della partita, 
mentre filmava i primi scaz-
zottamenti fuori dello stadio, 
era stato individuato e pesta­
to a sangue da un gruppo di 
teppisti e mandato all'ospeda­
le. Tutti quelli del Telegior­
nale torinese hanno proclama­
to lo sciopero immediatamen­
te in segno di solidarietà e 
protesta e altrettanto, a no­
stro avviso, avrebbero dovuto 
fare quelli dello studio cen­
trale, perchè solo così si può 
isolare la violenza, richiaman­
do tutti alle proprie respon­
sabilità. 

Fortunatamente, malgrado 
alcuni falli cattivi in campo, 
tutto si è concluso per il me­
glio. I poliziotti che erano sta­
ti presi a pietrate prima del­
ta gara, non intendevano ri­
manere come bersagli immo-
mobili anche dopo e ci è par-
so di vedere, a conclusione del 
match, un certo nervosismo. 
Mentre telefoniamo non sap­
piamo di altri disordini, se 
non di qualche grido ostile 
contro Gentile e Benetti al mo­
mento in cui il pullman del­
la Juventus si è allontanato 
dallo stadio. 

Negli spogliatoi del Torino 
si legge sui visi dei protagoni­

sti il rammarico di non esse­
re riusciti a raccogliere di più 
e sì che prima della gara a-
irebbero tutti firmato per il 
pareggio, e subito. Gigi Ra­
dice ha gli occhi di chi ha ri­
trovato qualcosa che intende­
va misteriosamente perso. 
Forse ha ragione lui (dome­
nica contro il Milan avremo 
la conferma) ma il Torino pa­
re abbia ritrovato quella grin­
ta, quello spirito che stava­
no diventando il ricordo di un 
tempo lontano. 

Radice polemizza con chi 
dice che la Juventus ancora 
una volta se l'è fatta addosso 
in occasione del derby e ha 
giocato sotto tono: « Loro han­
no giocato così perchè sia­
mo noi che abbiamo imposto 
la nostra condotta di gara. Po­
tremmo dilungarci sul risulta­
to e cominciare una giostra 
di " se " e di " ma ": comun­
que è inutile. Più del risul­
tato son contento di aver ri­
trovato i miei giocatori ». 

Arriva Trapattoni nella stes­
sa sala per il collegamento 
radiofonico e anche la pole­
mica si smorza perchè Gigi 
Radice è troppo amico di 
ir Trap » e non cominceranno 
a bisticciare certo oggi per il 
piacere di chi li sta a sentire, 
taccuino alla mano. 

Due erano per il Torino le 
marcature a nevralgiche » del­
la gara: Salvadori su Virdis e 
Butti su Tardelli. Della prima 
marcatura parla Radice: «st­
rerò preventivato che Salva-
dori avrebbe potuto perdere 
qualche pallone di testa, ma 

per il resto, con il passo at­
tuale di Vlrdis. sarebbe an­
dato bene anche Salvadori. 
Per il resto, tutto secondo la 
regola, e spendete una paro­
la buona per Danova, dopo le 
critiche di questi giorni». 

Quale regola? Quella di far 
marcare l'uomo più forte da 
Butti, così come a Bastia 
quando Papi venne marcato 
da Butti (e nel ritorno, inve­
ce rientrò Zaccarelli.'). 

Parliamo con i protagonisti. 
Salvadori dice che il « mister » 
gliel'ha detto un paio di ore 
prima della partita, anche se 
durante la settimana gli ave­
va accennato alla possibilità 
di scambiare la marcatura con 
Danova, destinato, come lo 
scorso derby, a Causio: « Spe­
ro di non aver demeritato la 
fiducia di Radice — dice Sal­
vadori — anche se un palo 
di palloni me li ha soffiati 
via». 

Ecco Butti, musone come 
sempre, educato come un 
collegiale, compitissimo: ^Cre­
devo Tardelli più forte, in­
fatti ho penato di più con 
Papi, a Bastia, quella notte, 
ma devo aggiungere che for­
se Tardelli non ha potuto e-
sprimersi al meglio, con quel­
la squadra che si ritrova alle 
spalle ». 

Chiediamo del rigore per 
quel « mani » di Scirea, ma 
sono in pochi a pronunciarsi. 
Claudio Sala, il capitano, di­
ce di aver giocato forse il 
suo più bel derby. 

Nello Paci 

Lo ammette, anche se con un po' di rammarico, il troiner bianconero 

«IL PAREGGIO È INECCEPIBILE» 
DALLA REDAZIONE 

TORINO — L'impressione ge­
nerale, che in un modo o nel­
l'altro toccasse alla Juve re­
citare un ruolo molto ingra­
to, qualunque fosse l'esito fi­
nale del derby, ha trovato 
conferma. I a gobbi » sono 
nuovamente usciti dalla sfi­
da con i cugini, se non con 
tutta, con almeno un bel pez­
zo di coda tra le gambe; in­
dubbiamente l'esser riusciti a 
non perdere per due volte 
consecutive sembra quasi gal­
vanizzare l'ambiente, ma non 
hanno torto i etorinisti» 
quando sostengono che se la 
Juve non ha vinto oggi, non 
vincerà più. Comunque i bian­
coneri celano un pizzico di 
amarezza e, al tirar delle som­
me, si dicono unanimemen­
te soddisfatti del verdetto. 

Iniziamo da Trapattoni: 
a Nella prima parte della ga­
ra abbiamo preso le misure 
del Torino, direi che i pri­
missimi minuti eravamo un 
po' contratti, anche per cal­
mare un po' l'orgasmo. Giudi­
co il pari ineccepibile, ed il 
fatto che Zoff non sia mai 
stato impegnato, sta ad Indi­
care quanto i miei ragazzi ab­
biano fatto il loro dovere». 

Qualche rimpianto? a Non 
direi. Il derby è stimolo per 
tanto agonismo che poi è 
difficile poter recriminare. 

Però abbiamo capito di che 
pasta è fatto il Torino e dif­
ficilmente la Juve si farà met­
tere sotto in futuro». 

Ricacciata la tentazione di 
chiedere se però mai la Juve 
lo vincerà il derby, oltre che 
riuscire a non perderlo, pas­
siamo a commentare la go­
mitata di Benetti a Gorin: 
a Se c'è stata una gomitata. 
ci sono stati alcuni interven­
ti che l'hanno provocata, po­
tete chiedere all'arbitro». 
' Detto che il gioco brutto, 

in una stracittadina, non lo 
stupisce, Trapattoni passa al 
presunto rigore di Scirea: 
a Scirea giura di aver preso la 
palla sul petto, e lui è uno 
di cui ci si può fidare... For­
se prima, cosi mi hanno det­
to 1 ragazzi, c'era stato qual­
cosa di analogo nell'altra a-
rea». Il trainer si riferisce 
ad un mani di Butti, che pe­
raltro nessuno ha notato, in 
area granata, nel corso del se­
condo tempo. Ma Morini met­
te una pietra sopra tutto: 
a Sono tutte fesserie, come 
non era rigore l'intervento di 
Scirea non era il caso di pro­
testare noi per quello loro». 

Scirea cosa dice? Giura di 
non aver toccato la palla con 
le mani, ma bensì di averla 
stoppata con il petto e, quin­
di, di non capire le proteste 
del pubblico. 

Il giudizio di Furino: « Si 
può dire che i tifosi hanno 
visto un derby tranquillo, 
senza cattiverie ». Evidente­
mente il capitano bianconero 
era voltato quando Benetti ha 
rifilato una gomitata nel vol­
to a Gorin, che a sua volta 
aveva anticipato la e corte­
sia» con un'altra gomitata. 
« Sono stato ammonito giu­
stamente — commenta Be­
netti — ho preso una gomi­
tata dolorosa e, purtroppo, 
sono stato cosi sciocco da ri­
spondere. Parlando della par­
tita devo dire che è slata 
brutta e mi dispiace per i ti­
fosi, poiché avevo pronosti­
cato una vittoria. Abbiamo 
giocato come loro, che ti im­
pediscono di mettere la palla 
a terra; e non importa se poi 
l'arbitro fischia, basta inter­
rompere il gioco per poi ri­
prendere». 
' Quest'ultima frase, tradot­
ta in termini più espliciti, vuo­
le significare che con il To­
rino è impossibile fare gio­
co. Dello stesso avviso è Cau­
sio: a Abbiamo sempre pun­
tato su un gioco tecnico ed 
abbiamo sempre subito, ora 
ci siamo buttati anche noi 
sull'agonismo e c'è da giura­
re che di derby ne perdere­
mo pochi». 

b . H I . - Trapalami, 

3 
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\ > i * Pruzzo torna al gol (ma solo su rigore) 
*• ^ t m t • t-* M. f * 1 -

Un episodio da moviola nella più grigia delle partite (0-0) 
•-1 ry,'':c< ?::;; n* ' , . . ' , * , , * -jr'.-j"», 

Per il Verona un «quasi gol» 
Per 1? Inter solò córifùsiohé 
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Un tiro «carogna» di Gori smanacciato alla disperata da Bordon (tra dentro?) - La vivace presta­
zione di Muraro non è bastata ai nerazzurri il cui motore è apparso ingolfato e senza accelerazione 

VERONA: Superchl 6; Logoz-
zo 3, Frantoi fi (Luppl dui 
28' della ripresa n.g.); Bu-
natia 6, Bachlechner 3, Ne-
irrisolo 6; Fiaschi 3, Mascel-
ti 6, Gori 5. Madtlé 3, Zi-
soni 5. (12. Pozzanl, 13. Tre-
visanello). 

INTER: Bordon i>; Canull 6, 
Fedele 3; Scanzìani 5, Ga* 
sparlili 6, Bini 8; Pavone 5 
(Baresi dal 28' della ripre­
sa n.g.), Marini 3, Anasta-
si 5, Merlo 3, Muraro 6. (12. 
Cipollini, 14. AKobeUl). 

ARBITRO: Longhi, di Roma S. 
NOTE: giornata estrema­

mente rigida, terreno in con­
dizioni più < che accettabili. 
Spettatori trentamila circa di 
cui 15.942 paganti, per un in­
casso lordo di 57 milioni 777 
mila 400 lire. Ammoniti Fia­
schi, Logozzo e Merlo per com­
portamento antiregolamenta-
xe, Anastasi per proteste. La 
partita, inspiegabilmente, è i-
niziata con qualche minuto di 
ritardo. • ' , - , . . , . ; ' . ; . ' . > . 

DALL'INVIATO 
VERONA — Diventa sempre 
più difficile raccontare l'In­
ter. Ieri ad esemplo Borsel­
lini e la sua armata hanno 
fatto visita ad un Verona co­
sì molle e così ipotetico da 
far paura. Complesso a lun­
ga stagionatura, > questo Ve­
rona di Ferruccio Valcareggi, 
contraddice le più rivoluzio­
narie teorie sul calcio totale. 
Trotticchla fino a quando gli 
riesce. Poi si rintana in sala 
di rianimazione. Alla • dispe­
rata ricerca di ossigeno. Ep­
pure all'Inter non e riuscita 
neppure la rapina. Con un 
galletto • magari di straforo. 
Partite del genere non si pos­
sono pareggiare. Si debbono 
vincere. Lo zero a zero, giu­
sto il risultato di ieri, ha il 
sapore amaro del fallimento, 
dell'approssimazione, dell'a­
narchia tattica. 

Ovviamente i nerazzurri 
continueranno a sperare. Al­
meno a livello di dichiarazioni 
ufficiali. La classifica rimane 
quella che era, con tanti pa­
reggi e con le distanze im­
mutate. Domenica c'è la Ju-
ve. Con una vittoria si po­
trebbe addirittura ridiscutere 
tutto un campionato. Certo 
che l'Inter di verona di pro­
spettive ne ha davvero pochi­
ne. BerselUni, pur rinuncian­
do al trasparente Altobelti di 
questi tempi, non è che sia 
riuscito a sterzare giusto. 
Perché se è doveroso ricono­
scere a Muraro tanta buona 
volontà a qualche acuto esem­
plare, rimane il fatto di un 
meccanismo, quello interista, 
clamorosamente ingolfatosi 
sull'erba di Verona. 

In sostanza, precisando me­
glio, ai giovanotti in nerazzur­
ro si rimprovera una ecces­
siva sintonia con i ritmi — 
eccezionalmente soporiferi — 
di Valcareggi. Non è riuscita 
a fare le boccacce a centro­
campo, quest'Inter, non è riu­
scita a prendere le cose con 
allegria, limitandosi ad una 
puntigliosa ricerca degli spazi 
difensivi, tamponando con 
bella diligenza, stringendosi 
attorno ad un eccellente Bini 
e al ruvidi, ma una volta tan­
to essenziali, bulloni di Ga-
sparini. In certe occasioni i 
reparti arretrati di Bersellini 
hanno abbozzato U contropie­
de. Ma lo schema è parso tan­
to estemporaneo, frutto di 
sensazioni irrazionali più che 
di studio ragionato, da stu­
pire negativamente. Insomma. 
l'Inter a Verona c'era venuta 
per il puntietno e per quello 
si e battuta ordinatamente 
pur di fronte a tante maglie 
giaUoblu larghe e tatticamen­
te a brandelli. 

Anzi, questo pomeriggio sca­
ligero e pungente, si porterà 
appresso il fantasma di un 
ipotetico gol. E il * quasi 
gol» l'aveva « messo dentro» 
il Verona. Raccontiamo a pun­
tino. Correva, come $1 dice 1 in circostanze del genere, il 

, 26" del primo tempo. Il Ve­
rona si serviva di un angolo 

- che Gori andava a battere con 
buona flemma. La bandleri-

ina era quella alla destra di 
Bordon. quella cioè sotto la 
tribuna. Toccava, il Bobo Go­
ri. con un destro carogna. La 
palla, impazzita e ricca di ef­
fetti, puntava diritto verso la 
porta nerazzurra dando ad­
dirittura l'impressione d'infi­
larsi di giustezza, quasi a fil 
di traversa. Bordon comun­
que. piazzato sull'altro palo. 
intuendo che qualcosa di 
grosso era neirarUx, smanac­
ciava come un disperato il 
cuoio in ricaduta. Il suo ma­
glione verde era chiaramente 
dentro la porta, ma la sua 
mano chissà, potrebbe anche 
aver toccato dì precisione... 
Fatto età che questo pallone 
impazzito, incocciando la par-

' te inferiore detta traversa, si 
abbandonava in verticale nei 
pressi della lìnea di porta. 

'Dentro o fuori? Queste son 
auesttoni da raffinati modo-
Usti. L'impressione nostra, e-
pidermica, è che gol ci fosse 

.prima deWtntervento di Bor­
don. 

• Quatti del Verona, recrimi­
nando nel fumo degli spoglia-

[tot, sostengono invece che gol 
c'è stato ma tutta ricaduta. 

] Perché secondo loro la palla 
iha toccato di una ventina'di 
centimetri oltre, la Unea ges­
sata. Evidentemente scanda­

lizzati gli interisti. « Ma qua­
le gol? — dicono —. Qui è 
stato tutto regolare. La falli 
non è entrata ». 

Diciamo comunque, per 
completare l'informazione, che 
l'arbitro era in posizione più 
che discreta per giudicare. Se 
non ha convalidalo la reic. 
confortato per giunta dal 
guardalinee, avrà avuto moti­
vazioni più che nobili. Riesce 
però difficile credere ad una 
esatta e millimetrica valuta­
zione da parte del giovane si­
gnor Longhi, visto come ha 
diretto questa partita. Cioè 
piuttosto male e concedendo­
si quegli atteggiamenti da 
« ducetto » che credevamo 
banditi per sempre dai no­
stri campi. 

Tolto questo episodio, in­
dubbiamente importante, tol­
te le ormai croniche contrad­
dizioni interiste e tolti pure 
i passetti affannosi di questo 
Verona asfittico, della partita 
resta ben poco. Scarne anno­
tazioni su un notes pratica­
mente in bianco. Ad esemplo, 
grossissima occasione per Pa­
vone, a soli undici minuti dal 
via, ben ispirato da Anastasi. 
Tiro pronto ma in faccia a 
Superchl. Poi, praticamente a 
ridosso, Madde traversa per 
Zigani che. in rovesciata, ri­
traversa per Fiaschi, ad un 
palo di metri da Bordon. Im­
patto grossolanamente fallito. 
Sempre nel primo tempo, al 
36', un dialogo Pavone-Muraro 
consente a Scanzìani (incu­
pito e intristito rispetto all' 
eroico pomerìggio con l'Ata-
lanta) di insidiare ancora Su­
perchl. . ' 

SI riprende con Goti che 
sballa un buon pallone di Fia­
schi appetta dentro l'area. 
Poi una lagna senza fine per 
una ventina abbondante di 
minuti con il Verona a sco­
prirsi sempre più paralitico 
e con Merlo, come sempre a 
trotterellare non competitivo. 
addirittura libero di tentare 
lanci oltre i due metri. 

Al 22' si infiamma un atti­
mo la partita. Gori dà a Zi-
goni. Zigoni dà a Gori che 
tira pronto con Bordon però 
sempre presente a se stesso. 
Scanzìani replica nel giro di 
sessanta secondi. Porge un 
pallone profondo a Pavone. 
Solo che Pavone non sa che 
farsene perché, dopo una ga­
loppata entusiasmante, falli­
sce l'ultimo controllo e si ri­
trova a sbattere contro quel­
la specie di kamikaze che è 
Superchl. Ancora l'Inter co­
munque, attorno alla mezz' 
ora. Merlo su punizione tocca ' 
per Muraro. Botta cattiva che 
accarezza il palo di destra dei 
veronesi. Poi, evidentemente, 
più nulla. Solo un generale 
appuntamento di fronte ai te­
levisori della Domenica spor­
tiva per quella faccenda della 
moviola. 

Alberto Coita 

VIRONA-INTIR — 
•tra ) ai • marcane 

Colpe ali tasta ali Murare contrattate da Logon*. Scamiani o lusatta (a ée> 
• atrottamanto. 

Chi si accontenta t chi recrimina 

Mazzola: un punto ci sta bene 
Garonzi: quel tiro era dentro 

SERVIZIO 
VERONA — La divisione del­
la posta è apparsa il corolla­
rio della netta prevalenza del­
le opposte difese su attacchi 
con le polveri bagnate. Negli 
spogliatoi comunque soddisfa-
zione da ambo le parti, se non 
altro per il punto in più in 
classifica che consente di ar­
chiviare una domenica che 
non ha offerto ai due tecni­
ci altri spunti per rallegrar­
si delle proprie squadre. 

E' questa la chiave di in­
terpretazione della partita a-
dottata da Bersellini, il qua­
le tuttavia ci .tiene a sottoli­
neare che i nerazzurri non 
hanno affatto deluso, richia­
mandosi anche alle buone 
prestazioni che il Verona ha 
sempre offerto sul suo ter­
reno, confermandosi anche in 
tale occasione avversarlo o-
stico da superar». " 

« Chiaro che noi si punta­
va su una vittoria — dice 
Bersellini — anche per con­
fermare i progressi eviden­
ziati nell'ultima di campio­
nato contro l'Atalanta. Da 

questo punto di vista i ra­
gazzi non hanno demeritato 
e certo il portiere più Impe­
gnato oggi è stato proprio 
Superchl che in alcune occa­
sioni ha dovuto compiere dif­
ficili Interventi. D'altra parte 
non bisogna dimenticare che 
di fronte avevamo un Vero­
na attento soprattutto a con­
tenere i nostri inserimenti of­
fensivi e quindi particolar­
mente robusto in retroguar­
dia». 

Ci si attende qualche delu­
cidazione da Sandro Mazzo­
la sulla opacità della gara, 
ma anche lui non cambia ta­
sto; le considerazioni si ripe­
tono. « Sono d'accordo nel ri­
tenere 11 punto acquisito la 
miglior cosa sortita oggi dal 
Bentegodl, ma mi pare che 
non sia un risultato da but­
tare. In fin dei conti, qui ha 
fatto 0-0 anche la Juve e 
quindi non si può imputare 
all'Inter una battuta d'arre­
sto per non essere riuscita ad 
andare al di là del pareggio. 
Le cose più apprezzabili — 
continua Mazzola — si sono 
viste quando l'Inter è riusci­

ta ad imporre il proprio rit­
mo contro un Verona che per 
contro ha sempre badato ad 
addormentare la partita. Non 
siamo riusciti a passare, ma 
slamo stati noi ad aver mes­
so in mostra le migliori tra­
me di gioco ». 

Identiche risposte raccolte 
tra 1 giocatori nerazzurri, con 
Bordon occupatissimo a ras­
sicurare i cronisti che nell'oc­
casione contestata, la palla 
non aveva affatto varcato la 
linea bianca. Della circostan­
za controversa si discute mol­
to soprattutto in casa giallo-
blu, dove naturalmente le 
convinzioni sono opposte. C'è 
chi lo dice senza mezzi ter­
mini («Era un gol fatto», 
Garonzi) e chi se lo lascia 
scappare tra i denti. Il più 
diplomatico è Valcareggi, a 
cui preme soprattutto di met­
tere in luce che il Verona 
non soltanto si è difeso, ma 
ha pure cercato, soprattutto 
negli ultimi venti minuti, la 
stoccata vincente. 

Enzo Borditi 
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Il Vicenza, in vantaggio, è stato raggiunto su rigore 

a Foggia 
tu tti 

: ' 
Il primo tempo è stato,dei veneti ma nella ripresa i pugliesi hanno sfiorato la 
vittoria - Sempre in gran forma Rossi, che ha fatto impazzire la difesa avversaria 

MARCATORI: nel p.t. Salvi 
(V) 811*8 e Del Neri (F) 
al 45' su rigore. 

FOGGIA: Memo 7; Gentile 6. 
Sali fi; Piraszinl fi. Bruschi­
ni 7. Scala 3; Ripa 3, Ber­
gamaschi 3, Bordon n.c. 
(dal 24' del p.t. Iorio 6). 
Del Neri 3, Nicoli 6. N. 12 
Benevelll; n. 13 Fabbian. 

L.R. VICENZA: GalU 7; Lelj 
6, Marangon 6; Guidetti 6, 
Prestanti fi. Carrera 7; Ce­
rini 7, Salvi 6, Rosai 7, Fa­
loppa 6, FlUppi 7. N. 12 
Plagnarelll; n. 13 Vincenzi; 
n. 14 Stefanello. 

ARBITRO: Ciulll di Roma, 7. 
NOTE - Terreno allentato 

per la pioggia; angoli 10-6 
a favore del Foggia; infortu­
nio a Bordon nel primo tem­
po (24') per un fallo di Car­
rera. 

DAL CORRISPONDENTE 
FOGGIA — Si era nel giusto, 
qui a Foggia, a temere il 
Lanerossi, una squadra più 
che mal viva. Interessante, 
molto veloce e che sviluppa 
un gioco ordinato, in pos­
sesso di un centrocampo ef­
ficace con in più la possibi­
lità di disporre In avanti di 
un Paolo Rossi davvero im­
prendibile, anche se in que­
sta partita non è andato a 
rete, per fortuna dei padro­
ni di casa naturalmente. 

Diciamo subito che il risul­
tato ci sta tutto per il Lane-
rossi, come per il Foggia. 
Diciamo anche che se aves­
se vinto la prima o la se­
conda squadra nessuna delle 
due avrebbe avuto da ridire 
in quanto sia i vicentini che 
i foggiani si sono dati bat­
taglia dal primo all'ultimo 
minuto di gioco, senza accor­
gimenti tattici particolari, ma 
mettendo in evidenza quan­
to di meglio sanno offrire 
in questo loro momento ma­
gico. C'è solo da dire (ma è 
relativo) che il Lanerossi è 
andato subito in gol (8" del 
p.t.) per merito di Salvi che 
ha sfruttato — abilmente — 
un calcio pianato dal limi­
te per un fallo di Gentile 
su Rossi. Azione che ha sor­
preso Ingenuamente la dife­
sa pugliese che si ' attarda­
va a predisporre la barriera. 
Un gol — come si dice — 
a freddo, che poteva congela­
re la partita, ma che ha avu­
to il merito di spronare il 
Foggia che si è gettato con 
grande orgoglio e senso am­
mirevole, all'arrembaggio sen­
za però ricavare niente, o 
quasi. La pressione dei pa­
droni di casa ha fruttato sol­
tanto, infatti, alcuni angoli. 

II Vicenza stava ' forse a 
guardare cosa facessero gli 
avversari oppure a difende­
rà soltanto il vantaggio ac­
quisito? Niente affatto. La 
squadra di Fabbri, pur adot­
tando — una volta andata 
in vantaggio — una tattica 
più accorta, non ha mancato 
di prodursi in azioni offen-

Contestatissimo l'episodio del rigore che ha piegato il Pescara 

Il Genoa ci mette tanta buona volontà 
* 

arbitro e fortuna fanno il resto: 1-0 
Gienuti ieri del slgur Prati di PMM - Sentiti tesero di tallii • Stati Mesti: e Megli* I M I M I M Ì senta» i die putii 
MARCATORE: P m M al IT 

del p4- *a rigete. 
PESCARA: Piloni fi; Motta fi, 

IH Masi fi; Zecchini 7. An­
drew» fi. Galblati 7; La fte-

. - « • « , aUeetU a, Oraci 7 (alai 
70' Onqaettt). Nobili fi, Pra-

' Becchi 5. (12. Flnettl. 13. 
' Santucci). 
GENOA: Girardi fi; Manioni 

C. SUipo fi; Onafri 7. Bernl 
C Ceetreaare fi; Merdosa «. 
Arretro fi. Frane 7. Ghetti 
fi (dal IT «tea», Urea* & 
(12. Tarocca). 14. CUareUa). 

ARBITRO: Prati ali rama 4. 
NOTE: vento gelido violen­

to. Un minuto di raccoglimen­
to in memoria dello scompar­
so Manlio Bacigalupo, ex por­
tiere del Genoa. Spettatori 30 
mila circa di cui 18.341 pa-

Snti per un incasso di lire 
J73J00. Ammoniti Piloni, 

Prunecchi, Motta. Sillpo. Fraz­
zo, Arcoleo, Orasi, Zucchmi; 
espulsi Repetto e Maegioni al 
2»f della ripresa. Angoli 5-1 per 
il Pescara. 

PALLA REDAZIONE ' 
GENOVA — Il Genoa è torna­
to finalmente alla vittoria do­
po set giornate, ma non ha 
davvero di che vantarsene. Ha 
intatti contribuito in notevo­
le misura, complice il vento 
ed uno scandwlneo arbitraggio 
oltre ad un Incattivito Pesca­
ra, a rendere caotica una par­
tita che dall'avvio vivace ed 
alterno, fatto persino di buo­
ne trame di gioco, si anmav 
dava Invece sicuramente ac­
cettabile se non aeVBritura pia­
cevole. • 

n Genoa, largamente rima­
neggiato per I'àssenaa delle aH 

tutte indisponlbili (Damiani, 
Basilico e Di Giovanni) e del 
terzino Ogliari che ha accusa­
to una preoccupante tonsilli­
te all'ultimo momento e dovrà 
essere sottoposto in settimana 
ad intervento chirurgico, ha 
giocato con una determina­
zione ed un impegno decisa­
mente ammirevoli, ma con 
una carenza di manovra che 
dovrebbe indurre, l'allenatore 
a serie preoccupazioni, se non 
fosse ormai prossimo il rien­
tro in squadra di Damiani e 
Basilico. Il Pescara è stato in­
dubbiamente più geometrico e 
lineare, e onestamente degno 
di maggiore fortuna. 

Un pareggio, in definitiva, a-
vrebbe dovuto essere il risul­
tato più logico di una tale 
partita ed il Genoa non avreb­
be neppure dovuto lamentar-
sene: ma l'arbitro ha deciso 
diversamente: ha concesso ai 
padroni di casa un rigore per­
lomeno dubbio, ha convalidato 
la conseguente realizzazione di 
Pruzso battuta in condizioni 
di irregolarità rispetto al re­
golamento che prevede la rin­
corsa del giocatore «conti­
nua e senza bruschi arresti» 
8rima del tiro e. infine, ne ha 

ivece negato uno assai più 
evidente (per quanto imitile e 
banale come l'altro) al Pesca­
ra allo acadere del primo 
tempo. Da questi fatti soprat­
tutto è nato il nervosismo in 
campo che ha portato alle fre­
quenti proteste, alle acorret-
tesse, atte ammonizioni di ben 
otto giocatori (Piloni. Prune-
schi. Motta. Sillpo, Prua». Ar­
coleo, Orasi e Zucchinl) ed al­
la espulsione di altri due. 
Repetto e Maggiora, che corre­
vano amane*» senza pana tor­

turandosi reciprocamente i 
fianchi con i gomiti. 

Non mancano certo, fra le 
responsabilità di una cosi 
brutta partita, i risvolti psi­
cologici: il Genoa doveva vin­
cere per ottenere in qualche 
modo un rilancio, perchè da 
sei turni non accantonava due 
punti in una volta; il Pescara. 
dal canto suo, non doveva per­
dere per non rendere dram­
matica la sua già precaria po­
sizione di classifica. Il Genoa 
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era handicappato per l'assen­
za delle ali che avrebbero do­
vuto portarlo alla vittoria 
mentre per contro il Pescara 
recuperava un elemento d'or­
dine e di autorità come Gal­
blati per dare disciplina e pe­
so ai reparti arretrati e fer­
mare avversari e risultati sul 
nulla di fatto. Insomma stava 
scritto che Io scontro non po­
teva produrre altro che un pa­
reggio, se a condurre l'incon­
tro ci fosse stato un arbitro 
con la testa sul collo e non 
Prati, forse frastornato dal ge­
lido vento di Marassi. 

Il Pescara, che non ha can­
nonieri, si presenta però con 
un validissimo schema di gio­
co affatto rinunciatario ed an­
zi aggressivo, come vuole Ca­
de, per non concedere spazio 
ai rossoblu, chiaramente fra­
stornati da questa partenza. 
Già al secondo minuto Mag­
giori! deve arrangiarsi fallosa­
mente per bloccare una fuga 
dei biancoazsurri e Nobili co­
stringe Girardi ad una grande 
parata; la palla finisce contro 
il palo ed arriva a La Rosa. 
che però è appostato oltre Si­
llpo ed il gioco è fermato per 
posizione irregolare della pic­
cola ala. L'Inizio è vibrante 
ed il Genoa risponde a modo 
suo, con folate improvvise, 
portando Pruzzo, al IT. ad 
una bella girata di testa bloc­
cata dal gigantesco Piloni. 
' Un minuto dopo l'episodio 
che ha dato la svolta decisiva 
alla partita. Mendoza entra in 
area da destra e tenta di far 
filtrare al centro la palla che 
colpisce il braccio di Galblati 
a due passi da lui. L'arbitro 
non ha indugi ed indica il di­
schetto, fra le protesta degli 

abruzzesi. Pruzzo può calcia­
re finalmente, ma prende la 
rincorsa, arriva sulla palla e 
si ferma, aspetta che Filoni si 
sposti e tira dalla parte oppo­
sta. L'arbitro convalida, Piloni 
più di tutti manifesta la sua 
contrarietà, insieme con Pru-
necchi, e l'arbitro ammonisce 
entrambi senza sentir ragioni. 

Da questo momento avran­
no inizio gli scontri più o me­
no leciti fra gli avversari. 
mentre l'arbitro dimostrerà in 
ogni occasione la sua giornata 
decisamente negativa. 

Il Pescara non riesce co­
munque ad altro che collesio­
nare alcuni calci d'angolo. In 
uno di questi però, in fase di 
recupero nel primo tempo, al 
46', Sillpo ferma nettamente la 
palla col braccio sinistro, in 
area, ma l'arbitro non lo vede 
e ammonisce ancora chi pro­
testa. t t T 
- • La ripresa si gioca pratica­
mente nella metà campo del 
Genoa e la porta di Girardi 
è fatta segno ad un bombar­
damento incessante, ma qual­
cuno riesce sempre a metter­
ci una pena ed a respingere 
in qualche modo. In due occa­
sioni, anzi. Urban arriva vi­
cino al raddoppio, al 18' con 
una bella rovesciata che sfiora 
la traversa ed allo scadere 
del tempo, con un contropiede 
che lo porta solo davanti al 
portiere, ma il suo tiro finisce 
sul palo. 

Onestamente, all'uscita dal 
campo, Simoni commenta: 
«Loro hanno giocato meglio, 
ma a noi occorrevano i due 
punti •. 
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sive tanto da avere la pos­
sibilità di mettere al sicuro 
il risultato in più di una cir­
costanza con il suo centra­
vanti-gioiello. Memo, portie­
re pugliese, in giornata po­
sitiva, ha detto di no alme­
no in due occasioni al gio­
vane attaccante vicentino. Al­
lo scadere del tempo, invece, 
giungeva il pareggio dei pa­
droni di casa, dopo una en­
nesima e concitata azione svi­
luppata dal suoi centrocam­
pisti in area Lanerossi. Pre­
stanti Invia debolmente ed il 
pallone casualmente va a sbat­
tere sul braccio dell'incolpe­
vole Guidetti: il signor Ciul-
li è a due passi e indica gli 
undici metri senza esitazio­
ne e nonostante le proteste 
dei difensori per la involon-
tarletà del fallo. Del Neri 
trasforma il penalty f enza tra­
dirsi. 

Ottenuto con tanta fatica, 
se anche con molta manica 
larga, il pareggio su rigore, 
il Foggia ha avuto la pos­
sibilità di schiarire le proprie 
idee poiché si è andati su­
bito al riposo. 

La svolta decisiva della 
partita comunque, per 1 pu­
gliesi, avviene già con 11 goal 
inaspettato di Salvi. Puricel-
11 si accorge in tempo che le 
sue disposizioni tatiche si ri­
velano insufficienti perche la 
squadra gioca contratta e non 
sviluppa un gioco in grado 
di superare la difesa avver­
saria. La fascia centrale del 
campo è dominio Incontrasta­
to del Vicenza che oppone 
molto abilmente Cerili! (riti-
nitore eccellente che sa an­
che portarsi in avanti ed es­
sere persino pericoloso), Fi­
lippi (imprendibile, sempre 
in movimento, che ha fatto 
addirittura ammattire Nico­
li), Guidetti (abilissimo nel 
rientrare per sostenere i com­
pagni della linea difensiva) 
e Salvi (sgusciente e punti­
glioso nei contrasti) a Scala 
in giornata negativa, a Del 
Neri molto limitato per la 
pesantezza del campo, ad un 
Bergamaschi evanescente, fra­
gile e costantemente domina­
to dal suo avversario, e in­
fine ad un Nicoli che si af­
fanna parecchio, poveretto, 
nel cercare di tamponare le 
evidenti smagliature. 

In avanti poi le cose van­
no ancora peggio. Paolo Ros­
si fa il bello e il cattivo tem­
po, sbuca da tutte le parti, 
ha sempre ragione su Gen­
tile e semina u panico, men­
tre il Foggia perde la sua pe­
dina migliore, Bordon, per 
uno scontro duro con Car­
rera. Il sostituto Iorio, gio­
vanissimo, non può reggere 
— per l'Inesperienza e per 
il fondo — alla elasticità del­
la difesa vicentina. Furiceli! 
dicevamo si accorge che al­
meno in difesa bisogna met­
tere ordine e manda il rude 
Bruschini su Rossi che da 
quel momento non procurerà 
più tanto fastidio il che con­
sentirà alla retroguardia fog­
giana di trarre maggior re­
spiro. 

Una volta alleggerita la pres­
sione dei blancorossi con il 
freno a Rossi, Del Neri e 
Scala possono fornire più pal­
loni agli avanti Iorio e Ripa. 
In questo modo, specie sul 
finire del primo tempo, si 
sposta il baricentro ed il 
Foggia può costruire un gio­
co più omogeneo e più ra­
pido anche se il gol verrà. 
come abbiamo detto, su cal­
cio di rigore e non su azio­
ne. 

La ripresa è ancor più equi­
librata anche se si registra 
una maggiore prevalenza dei 
foggiani specie in fase avan­
zata. L'agonismo, la combat­
tività però non vengono mai 
meno ed entrambe le squa­
dre danno 11 tutto per tutto. 
Il Foggia cerca il gol-partita 
e si spinge in continuità in 
avanti con lo stesso capitan 
Pirazzini che sui palloni alti 
svetta su tutti. Al 10' Scala 
manda un pallone d'oro in 
area, Iorio di testa indirizza 
verso Galli che non si la­
scia sorprendere. - - -

Le azioni ora sono più fre- * 
netiche da una parte e dal- \ 
l'altra. Ancora il Foggia in 
avanti al 17' con Bergama­
schi che coglie la testa di 
Gentile, il terzino • incorna • 
male il cuoio e manda il 
pallone molto alto tra i so­
spiri di sollievo di Galli. Do­
po questa azione i capovol­
gimenti di fronte si fanno più 
continui. Il Vicenza si di­
spiega bene, e con molta ra­
pidità, aprendosi e chiudendo­
si a fisarmonica. Al 39' Sca­
la perde un pallone oltre la 
metà campo foggiana, se ne 
impossessa rapidamente Ros­
si, che avanza senza essere 
ostacolato; il centravanti ser­
ve successivamente Orlili che 
con molta prontezza tira a 
rete, ma Memo è ben piaz­
zato e para. 
- Al 41' il Foggia può addi­
rittura capovolgere il risul­
tato a suo favore: Del Neri 
coglie liberissimo Iorio, ma 
il ragasao non riesce a bat­
tere Galli e manda all'aria la 
grande occasione che forse a-
vrebbe inflitto una dura scon­
fitta ad un Vicenza molto 
piacevole, meritevole senz'al­
tro della divisione dei punti. 
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E' evidente che il cam­
pionato di calcio è giunto 
ad una svolta, forse de­
cisiva: guardatevi l risul­
tati, escludendo la quarta 
partita: sono tutti pareg­
gi. Sarebbe come dire che 
se quei bravi giovanotti, 
più i presidenti, i tecnici, 
gli accompagnatori, i mas­
saggiatori, i sostenitori, le 
mogli dei giocatori, dei 
presidenti, dei tecnici, de­
gli • accompagnatori, dei 
massaggiatori, dei sosteni­
tori fossero rimasti a casa 
a giocare a tombola e a 
preparare l'albero di Na­
tale sarebbe stato esatta­
mente lo stesso. Anzi, l'e­
conomia del Paese ne a-
vrebbe tratto innegabili 
vantaggi, perchè si sareb­
bero risparmiate energia 
elettrica, carburante per 
locomozione, carburante 
per riscaldamento, carbu­
rante per le macchine del 
caffè espresso, spese per 
manutenzione del campi di 
gioco, spese per aspirina, 
antipiretici, vasodilatato­
ri per le vie respiratorie 
superiori: si sarebbero ri­
sparmiate le spese per le 
tele-radio-cronache anche 
se oramai i tele-radio-cro­
nisti — palesemente pla­
giati da Gianni Brera — 
tuono tutti il suo linguag­
gio che tende ad elimina­
re ciò che è superfluo, co­
me gli articoli: anche in 
« tutto il calcio minuto per 
minuto» il giocatore Tizio 
porta palla, lancia palla, 
perde palla, ' rompe palla. 

Solo che Gianni Brera è 
autorizzato a farlo perchè 
queste innovazioni le pen­
sa; gli altri sono solo del 
tiepidi imitatori, privi di 
fantasia e di iniziativa. Mi 
sa che una volta o l'altra 
bisognerà fare per le cro­
nache sportive quello che 
si sta cercando di fare per 
i vini pregiati: nei fiaschi 
di vino è scritto DOC (de-

• nominazione di origine 
controllata), nelle crona­
che scritte e parlate do­
vrà essere messa la sigla 

La svolta 
SOC (che, sia chiaro, vuol 
dire solo Stile di Origine 
Controllata) e chi frega le 
idee a Gianni Brera dovrà 
essere condannato a paga­
re una sovrattassa a favo­
re delle vittime del ter­
remoto di Messina ' del 
1905, o ad offrire un pran­
zo a Pannello. • • 

Insomma, tutte le squa­
dre lianno giocato e pa­
reggiato, sicché la classi­
fica del campionato è esat­
tamente quella di ieri mat­
tina: tanto rumore per nul­
la, tanta fatica — si fa per 
dire — per niente: si po­
teva benissimo saltare que­
sta domenica e nessuno se 
ne sarebbe accorto. Ma no­
nostante ciò il campionato 
è giunto ad una svolta, 
perchè se delle sedici 
squadre che vi partecipa­
no quattordici hanno pa­
reggiato e una ha perso, 
ne esiste un'altra cne — 
tutta sola — ha vinto. E' 
il mio Genoa. Questa squa­
dra-rivelazione non vince­
va dalla terza giornata, ma 
ha meditato a lungo la sua 
vendetta: ha aspettato di 
dover incontrare l'ultima 
in classifica e poi, trucche­
te, ha trionfalo. Su rigo­
re, va bene, ma vogliamo 
proprio metterci a sotti­
lizzare? Dopo tutto anche 
il Milan ha pareggiato su 
rigore: e il Milan è primo 
in classifica mentre il Ge­
noa no. Ed è tornato a 
segnare Roberto Pruzzo, la 
torpedine di Boccadasse, 
l'obice di Terralba. l'ascia 
di guerra del Piedi Neri 
di Fontanigorda: va bene 
che lo scalpo che ha ag­
giunto ai suoi trofei di 
cannoniere in licenza per 
motivi di famiglia più che 
tolto in combattimento ad 
un irriducibile nemico 
sembra comperato da un 
barbiere di Pre: sarà un 
parrucchino, ma la sua fi­
gura la fa e numericamen­
te conta: ancora sei o set­
te giornate in cui nessuno 
vince tranne il Genoa e 
per i rossoblu è fatta. 

Il superderby 
Giocandosi a Torino non 

poteva che essere definita 
la tpartita principe», una 
specie di controversia di­
nastica per stabilire chi ti­
rerà t titoli per succedere 
al Milan. attuale sovrano. 
di cui però tutti onesta-

. mente sentono il polso. 
toccano la fronte, misura­
no la pressione e poi se 
ne vanno scuotendo la te­
sta e prepaì-ando la mo­
glie all'Ineluttabile: « Si 
faccia forza, signora... tut­
ti dobbiamo morire... e 
poi poveretto, vede come 
è ridotto? Per lui sareb­
be una liberazione... » e si 
informano per sapere do­
te ha nascosto il testa­
mento. Il Milan comun­
que, sia pure sempre sot­
to la tenda ad ossigeno, 
resiste: ha la faccino pal­
lida che sembra quella di 
Rivera, le pulsazioni disor­
dinate che fanno venire in 
mente Cationi quando cer­
ca di controllare un cross. 

' gli arresti di circolazione 
di Capello, ma rimane so­
litario in testa alla classi­
fica. 

E intanto nella partita 
principe i successori non 
hanno risolto niente. Chi 
ci ha guadagnato qualche 
cosa, naturalmente, è stato 
il Torino, che aveva man­
dato in campo una squa­
dra composta dotte riser­
re rafforzate da qualche ti­
tolare in precarie condi­
zioni di salute. A me quel­
lo che affascinava era Ter­

raneo, il portiere che so­
stituiva Castellini. Non ho 
il piacere di conoscere 
questo giovanotto, ma l'ho 
visto alla televisione nella 
partita contro il Bastia do­
ve ha fatto cose da non 
dire; una volta è uscito 
a pugni protesi, ma non 
come tutti i portieri: t 
schizzato in avanti come lo 
uomo proiettile sparato 
dai cannoni nei vecchi cir­
chi; roba che se ceffata 
la palla — come ha scru­
polosamente cercato di fa­
re senza riuscirci — pote­
va prendere quota e finire 
in vai d'Aosta. Un'altra 
volta, visto che arrivava 
un pallone spiovente, gli 
ha girato il sedere e si 
è messo a guardare la pro­
pria rete tenendo le brac­
cia tese verso il fondo di 
questa come se stesse cer­
cando di prendere un ce­
falo, invece nelle braccia 
gli è caduto il pallone e 
a momenti a lui, dalla sor­
presa, veniva un colpo. 
Portieri così non ne ho 
più visti dal tempi di Mo­
ro, quello che quando si 
scocciava andava all'attac­
co e che quando — in una 
uscita — perdeva tt cap­
pellino, anziché correre 
dietro al pallone correva 
dietro atta berretta che il 
vento stava portando a me­
tà campo. Con dei portie­
ri così o si perdono te 
partite o si vincono i cam­
pionati. Il Torino non ha 
perso la partita. 

Chissà che incrocio 
Ieri a Mosca il velocista 

Valéry Borzov ha sposato 
la ginnasta Ludmila Turi-
scena, grande protagonista 
delle Olimpiadi di Mona­
co. Magari i loro figli si 
dedicheranno all'ingegne­
ria elettronica o all'archeo­
logia: ma la speranza di 
vederne uno — o una — 
vincere t cento metri fa­
cendo anche il doppio sol- ' 
to mortale e la spaccata, è 
solleticante. Peccato che 
Consolata Conino — la no­
stra indimenticabile Coca 
la betta — non abbia spo­
tato Mennea: avremmo po­
tuto opporre ai discenden­
ti di Borzov-Turisceva un 
centometrista che corre 
col colabrodo in testa, in 
topless e pronunciando 
una conferenza tutta se­
mantica tra gli Jvarot. 
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La Lazio era andata per prima in 
vittimato il successo ! con una buona 
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NOTE: giornata di sole, ter­
reno in buone condizioni; 
spettatori fiO nula dei quali 
37.444 paganti per un incasso 
di lire 152.9rJ.filH) (quota abbo-

knati «lire G7.850 000). Antido-
1 ping negativo. Calci > d'ango­
lo U-.'J per la Lazio. Ammoni­
ti Clerici e Vinazzam. » 

vantaggio con Garlaschclli e aveva le-
prestazione - Grande parti ta 'di Clerici 

i : \ . » < j i ! ! ' -

MARCATORI: nella ripresa 
(iarlasehelli (I.) al 31)'. Ju-
Mano (N) al 42'. 

LAZIO: Garella fi; ' l'igliin 7. 
(itirriiii • fi; Wilson 7, ."Man­
fredonia 7. Cordova 7; Cìiiir-
ilano 3 (dal 4(i' Cariasene!' 
li X). Agostinelli 7. Clerici 
7. Lopez 7, Hoc colini 7 (n. 

' 12: Avallano; n. i:<: l»hot­
to). 

NAPOLI: Slattnllnl 7: Unisco-
loltl li, Valente 7; Htstelll 
5, Ferrarlo 7, Stanziane fi; 
.Massa .1 (dal 77' Capone 
u.c.), .Iiillano fi. S.ivoldi ."i, 

, Vina/zaiil 6, Clil.tm;*! ."• (n. 
12: l'awiro; n. 13: I-i l'al­
ma). 

AltltllIt(): (iussonl K. 

; Vinicio: 
« Ci è mancato 

un pizzico 
: di furbizia » 
ROMA — Alla IMZÌO la ciam­
bella non e liusclta con il bu­
co Quando sembrava che il 
Napoli fosse domato, ceco Ju-
liana a pochi minuti dal ter­
mine firmare • il pareggio. Il 
colpo è stato accusato dai la­
ziali. Negli spogliatoi, a fine 
gara, c'è tanta rabbia e la con­
vinzione di essere stati deru­
bati. Vinicio c'è rimasto ma­
le; chissà cosa avrebbe paga-
to per battere il Napoli e dare 
una botta al suo caro nemico 
Di Marzio, dopo le polemiche 
della settimana. Ora invece è 
costretto a rnasticare amuro 

« E' un risultato che ha il 
sapore della beffa — dice il 
tecnico laziale — non • tanto 
per il pareggio, ma per il gio­
co espresso. La Lazio è stata 
grande; abbiamo schiacciato i 
nostri avversari che noti sono 
stati capaci di fare una azio­
ne, un tiro in porta; l'unico è 
andato in rete. Incredibile. Ci 
vuole tanta pazienza e fare 
buon viso a cattivo gioco ». 
Però nel finale con un pizzico 
di attenzione e di furbizia la 
vittoria poteva essere condot­
ta in porto, a Non ho nulla da 
rimproverare ai ragazzi, che 
si sono battuti • come leoni, 
hanno macinato chilometri su 
chilometri. E non dimentica­
tevi che oggi ci mancavano 
quattro titolari. I sostituti so­
no andati più che bene, ma 
cambiare volto ad una forma­
zione porta sempre dei proble­
mi. anche se la squadra che è 
andata in campo si è mossa 
molto benéb. 

E il Napoli che impressio­
ne le ha fatto? « Devo dire che 
alla vigilia ci metteva un po' 
di paura. Ma alla prova del 
campo quella paura si è rive­
lata infondata. E' una squadra 
disciplinata, con dei ragazzi 
in gamba, che se 'ossero di-
sixjsti in maniera diversa po­
trebbero rendere cento fotte 
di più ». Vinicio si ferma qui 
ma a rincarare la polemica ci 
pensa Cordora 

«Questo Napoli è stato pro­
prio una delusione — dice il 
giocatore — mi meraviglia Di 
Marzio che sui giornali va 
sbandierando che il Napoli 
pratica un gioco moderno 
Tutte balle: le sue teorie e le 
sue idee sono vecchie di cen­
t'anni. Oggi Di Marzio può es­
sere paragonato al Rocco pri­
ma maniera. S'è persino alza­
to dalla panchina per urlare 
ai suoi di buttare la palla in 
tribuna. E' forse questo l'in­
segnamento che dà ai suoi ra­
gazzi? Bella roba. Certo che 
così il calcio italiano ne fa di 
progressi ». 

p . C. 

ROMA — La I.'JZIO domina il 
Napoli, riesce a concretizzare 
la supremazia con Garlaschel-
li. ma viene beffata a soli J' 
dalla fine e si deve acconten­
tare del parcnqio Conforta 
la crescita della squadri sul 
piano del gioco e degli sche­
mi. E soprattutto bisogna to 
glia e tanto di cappello al 

Di Marzio: i 
« E' stato 

un duello a 
centrocampo » 
ROMA — Pareggiando il gol 
di Garlaschclli con uno di 
Julia no a trs minuti dalla 
fine i napoletani hanno ot­
tenuto all'Olimpico contro la 
Lr.zio. un risultato prezioso; 
utile per la classifica ma an­
che par il morale. • 

Tant'è che Di Marzio par­
la. dopo la partita, di « una 
OCCP-* T.e positiva par la 
squadra ». 

« 11 risultato mi sembra 
giusto — spiega il tecnico 
partenopeo — perchè se i 
laziali hanno premuto mag­
giormente. occasioni da gol 
non ne hanno avuta molte, 
certamente non • più di noi. 
La partita insomma è stata 
equilibrata, tant'è vero che 
sia Garella che Mattolini 
hanno avuto - ben poco da 
fare. Se il nostro gol è stato 
fortunato non meno lo è sta­
to quello loro ». 

Dopo essersi rifiutato di ri­
spondere a chi gli propone­
va una polemica con Vinicio, 
riferendo che il tecnico la­
ziale • si sarebbe lamenta to 
del catenaccio napoletano. Di 
Marzio ha ripreso a spiega­
re la sua convinzione sulla 
giustezza del risultato. « La 
partita è stata principalmen­
te un grande duello a cen­
trocampo. ma al momento di 
concretizzare in ar^a sia noi 
che loro non abbiamo sapu­
to raccogliere i frutti ». 

Del Napoli poi ha. detto: 
« La mia squadra è in fase 
di maturazione e mi sembra 
sulla buona strada; dobbia­
mo riuscire a tenere di più 
la palla per imporre il no­
stro gioco, dopo di che i ri­
sultati non dovrebbero man­
care. Sul piano del caratte­
re direi che ci siamo. Riu­
scire a rimontare in trasfer­
ta allo scadere del tempo è 
una dimostrazione di volontà 
e vuol dire ere la squadra ha 
cuore e sa lottare ». 

Mentre Capone si stava 
preparando per entrare in 
campo in sostituzione forse 
di Chiarugi è venuto il gol 
d?lla Lazio e due minuti do­
po Di Mar.io ha chiamato 
fuori Massa 

La decisione il tecnico az­
zurro la spiega cosi : « Stava­
mo perdendo, quindi ho deci­
so di schierare tre punte e 
conseguente-nenie ho fatto 
uscire Mr.ssa ». Sulle sue in­
tenzioni precedenti non • ha 
però fatto parola, lasciando 
alle supposizioni di chi cre­
de di aver visto pronto il 
cartello numero undici una 
risposta su quali fossero le 
sue primitive intenzioni. 

e. b. 
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vecchio « gringo » Clerici, che 
ha giocato sì per Vinicio ma 
di più per la squadra. La gran 
mole di lavoro svolto, il pres­
sing pressoché ininterrotto 
andava legittimato con una 
vittoria, meritata e dal risul­
tato rotondo. Il centrocampo 
è stalo predominio dei lazia­
li. E ,si che insidiose inco­
gnite avrebbero potuto rive­
larsi i sostituti degli infortu­
nati Badiani e Martini. Boc­
calini e Piqhm non hanno, 
invece, creato alcuna frattura. 
Si sono bene innestati nel 
« collettivo ». Soprattutto Boc-
colini, nel primo tempo, è 
riuscito a mettere il « mor­
so » al dinamico e validissi­
mo Valente. 

Nel momento in cui Di Mar­
zio ha deciso di cambiare le 
marcature, qualche scompen­
so è emerso. Ma era pur pre­
vedibile: Lopez non possie­
de il passo e la grinta per 
arginare l'irruenza di Valen­
te. mentre Baccolini con Vi-
nazzani non ha sfigurato, ma 
la fatica lo ha frenato. Ed 
è stato proprio Valente a 
scoccare il tiro cross del pa­
reggio. IJI palla ha picchiato 
contro il piede di Juliano ed 
è • finita alla destra dell'in­
colpevole Garella. Se c'è da 
muovere rimprovero, lo si 
può motivare per una certa 
aria di sicurezza che ha per­
vaso un po' tutti i laziali do­
po il got di Garlaschelli. Ep­
pure pochi secondi prima, su 
calcio d'angolo. Savoldi ave­
va avuto sul piede Qià la pal­
la buona dell'1-1. 1 parteno­
pei dal 32' della ripresa gio­
cavano a tre punte, avendo 
Capone rilevato l'infortunato 
Massa. Di Marzio aveva fat­
to la scelta costrettovi dal 
got segnato 2' prima dal 
« Carla ». Non è da esclude­
re, infatti, che essendo stato 
fino a quel momento incon­
cludente Chiarugi. ' sarebbe 
proprio tocacto a lui uscire. 

In pratica la fisionomia 
dell'incontro si era delineata 
fin dai primi minuti di gioco: 
Lazio tutta avanti e Napoli 
abbottonato (ma noli accusia­
molo di a catenaccio »). A ben 
vedere, però, se la suprema­
zia era biancazzurra. in fase 
di tiro né Clerici né Giorda­
no avevano creato grossi pe­
ricoli. Il lavoro più costrut­
tivo lo svolgeva il « gringo ». 
mentre Giordano solo poche 
volte si era fatto trovare nel­
la giusta posizione. In parole 
povere. Mattolini non è che 
abbia avuto troppi affanni. 
E' stato pronto su tiri di Cle­
rici e di Cordova, non certo 
irresistibili. Rispetto atta pas­
sala stagione, nella quale mi­
litava nella Fiorentina, lo ab­
biamo veduto trasformato. 
Una metamorfosi della qua­
le si gioverà sicuramente il 
Napoli. Sul gol non ha avu­
to alcuna colpa. Il discorso 
sul Napoli si accentra sulla 
chiara impossibilità per Di 
Marzio di aver • già trovato 
una dimensione alla squadra. 
C'è da tener conto che il suo 
è un lavoro in prospettiva. 
Gioco e schemi verranno si­
curamente col tempo. Per in­
tanto da sottolineare la buo­
na disposizione di Valente e 
di Ferrano. Ma anche Stan­
ziane e Vinazzani hanno un 
futuro davanti. Insomma un 
Napoli giovane che va ancora 
inquadrato. Meritorio il fat­
to che Di Marzio abbia fino­
ra potuto lavorare in pace. 
La classifica lo sorregge, ms 
forse non sarà mate riflet­
tere di più sull'utilizzazione 
di Chiarugi, cosi come di 
Massa. Comprendiamo che in 
trasferta affidarsi all'espe­
rienza di placatori nzviaati. è 
garanzia da non sottovalutare. 

Comunque questo Napoli 
se era giusto che perdesse 
alla fine si è risto premiato 
per l'irriducibilità sfoderati-
al momento giusto. Il deme­
rito è tutto dei difensori la­
ziali: una tolta attaccati, si 

- M l o i l l l 

smarriscono Hanno resistito 
soltanto 12'. Ma nel comples­
so, cosa si può rimprovera­
re ai laziali? Poco, se non 
niente, salvo forse il non riu­
scire • a maggiormente con­
cretizzare in gol il grande la-
varo del centrocampo. E i?rl 
Cordova, Agostinelli. Boccoli-
ni e lo stesso Lopez erano al 
diapason. Nel primo tempo il 
« r.eo » era costituito da 
Giordana che non si trovava 
con Clerici. Nella ripresa ci 
si e messo il bravo Mattoli­
ni. Al 5' ha neutralizzato due 
consecutivi tiri di Ghedin, e 
al 9' ha districato — con la 
collaborazione di Stanziane 
— 'ima si/ustione delicata 
Poteva essere gol' Valente a-
veva inaspettatamente effet­
tuato un passaggio all'indie-
tro • da 25 metri. Clerici si 
era fiondato come un falco. 
La netti sensazione era che 
ce la facesse ad andare in 
gol. • Mattolini è però uscito 
prontamente e Stanzione ha 
recuperato- ma e stato il por­
tiere ad annullare il pericolo. 

Al 12' Valente si è riscat­
tato. raccogliendo un passag­
gio dì Restelli. ma il tiro è 
finito fuori. Stanzione mande­
rà poi alto sulla traversa una 
palla d'ora al 1U\ Ma è la La­
zio che comanda la danzi. Al 
25' Agostinelli (molto più di-
scioliniloi vince un contra­
sto e crossa per Clerici, ma 
il a aringo » non riesce ad « in­
cornare » Risponde Restelli 
con un tiro che Garella para. 
Il portiere laziale appare del 
tutto rinfrancato • dalla « pa­
pera » che fruttò il pareggio 
al Foggia. Ma il gioco lazia­
le è vivo adesso- Garlaschcl­
li dialoga ottimamente con 
Clerici e si batte su tutte le 
palle. Sembra impossibile 
che non arrivi il gol. Ma ec­
colo al 30': nuovo duello vin­
to da Agostinelli, cross ra­
soterra con palla > che passa 
indenne attraverso una seira 
di gambe. Sulla destra, a po­
chi passi dalla porta napole­
tana. è bene appostato Garla­
schelli che segna. Ma il Napo­
li acciufferà il pareggio, al 
42'. in un modo che lascia la 
bocca amara ai supporter la­
ziali: son le cose del calcio... 

Giuliano Antognoli 

Vano forcing dei bergamaschi che non riescono a vincere in casa 
CH-.?O.'e-].? n * i 

In 90\solot2occasioni da gol: 
peti la Fiorentina un buon 0-0 

x ,,c . . J?, • > . 

1 viola non hanno tuttavia destato una grande impressione - Buon per loro che Libera e Bertuzzo sono in­
cappati in 'una brutta giornata - 'Ammonito'Gola per ' proteste - 'Galli1 autore di alcuni • interventi ' decisivi 
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ATALANTA: l'izzaballa 6; Ali-
dma fi, Vavassori 6; Mastro-
pasqua fi (Scala al 31' del 
s.t.). Marchetti 6, Tavola 5; 
Manuell 7, Rocca fi. Libera 
3, Festa 7. Bertuzzo 5. (N. 12 
Budini, n. 14 Cavasin). 

FIORENTINA: Cialll 7; Tendi 
7. Itossinclll fi; Pellegrini 6, 
Cahllolo 7 (Della Martina al 

• 31' del s.t.), Orlamltni 7; 
'; Caso 5. (loia 6, Casarsa fi. 

Antognoni 7, Zuccheri fi. 
(N. 12 Carmigtiani, il. 14 
Prati). 

ARBITRO: Concila di La Spe­
zia. 6. 

' NOTE: Cielo coperto, spet­
tatori 35.000 circa (paganti 
14.P.19, abbonati 14.741) per un 
incasso di 49.fi82.U40 lire; calci 
d'angolo 9 a 4 per l'Atalanta; 
ammonito Cola per proteste; 
sorteggio doping negativo per 
Pizzaballa. Festa, Bertuzzo, 
Calli. Tendi, Pellegrini. 

DALL'INVIATO j 
BERGAMO — Impostando la 
gara sulla difensiva ad oltran­
za, la Fiorentina è riuscita a 
strappare un prezioso punto 
ai nerazzurri di Rota autori 
di una prestazione eccellente 
per quanto riguarda agonismo 
ed iniziativa ma troppo pessi­
ma in fase conclusiva. Un 
pareggiti — come hanno so­
stenuto i due tecnici alla fi­
ne — che accontenta tutti; un 
risultato che però non ha 
soddisfatto la platea in quan­
to i trentacinquemila presenti 
ni Comunale hanno lasciato lo 
stadio molto delusi poiché nel­
l'arco di questo incontro sono 
state create solo due occasio­
ni da rete. La prima, su azio­
ne di contropiede, dalla Fio­
rentina '- quando mancavano 
cinque minuti al riposo; la 
seconda dall'Atalanta nella ri­
presa (26"). Negli altri ottan­
totto minuti si è solo registra­
to un continuo forcing da 
parte dei padroni di casa gra­
zie alla bella prestazione di 
Festa e di Manuel!, un giova­
ne in possesso di un dribbling 
secco e grande tenuta di gioco. 

Mole di lavoro che però do­

veva finire nel nulla poiché gli 
uomini addetti alla realizza­
zione dei gol, Libera e Ber­
tuzzo, sono apparsi troppo pa­
sticcioni e allo stesso tempo 
troppo lenti per avere la me­
glio, rispettivamente contro 
Galdiolo e Tendi. Inoltre, in 
questa occasione, la compagi­
ne allenata da Rota si e tro­
vata di fronte un avversario 
sceso in campo con il fermo 
proposito • di non perdere e 
per evitare dei gol ha sempre 
giocato con le mezze ali An-
tognoni e Gola e con Zuccheri 
(schierato con la maglia n. Ili 
a ridosso del pacchetto difen­
sivo con l'unico scopo di ri­
durre gli spazi agli avversari 
in prossimità della rete difesa 
dal giovane Galli autore di 
un paio di interventi decisivi 
ai fini del risultato. Ed è ap­
punto perché la Fiorentina ha 
cercato solo raramente di al­
leggerire la pressione, lascian­
do a Casarsa il compito di 
girare per il campo con il 
pallone al solo scopo di far 
riprendere fiato ai compagni. 
che lo spettacolo è risultato 
deprimente. 

- Allo stesso tempo la tattica 
rinunciataria dei viola ha crea­
to non pochi problemi per i 
bergamaschi che puntano il 
loro gioco sulla velocità e ra­
pidità dei movimenti. Infatti 
per almeno tre quarti della 
gara si è giocato in una sola 
metà campo, in quella della 
Fiorentina tanto che ad un 
certo momento il libero Mar­
chetti si è portato all'altezza 
delle mezze ali alla ricerca 
del triangolo buono per effet­
tuare un servizio per l e punte 
che. come abbiamo detto, sco­
tio apparse inconcludenti, qua­
si d'impaccio per i vari Ma-
stropasqua, Rocca. Festa, Ta­
vola. Costoro non sono mai 
stati in grado di inserirsi per 
evitare di finire contro i loro 
compagni più avanzati. Detto 
questo c'è da aggiungere che 
una volta resisi conto che fil­
trare il pallone in verticale sa­
rebbe stato impossibile, Festa 
e Manueli, come Rocca, han­
no cercato di aggirare il ba­
luardo difensivo viola • dalle 
fasce laterali. Ma anche que­
sto tentativo non doveva ap­
prodare a niente di concreto 

proprio per l'abulica presta­
zione della coppia Libera-Ber-
tuzzo. -• 

Abbiamo parlato più del-
l'Atalanta che non della Fio­
rentina poiché l'unica squadra 
che abbia cercato anche se 
timidamente il risultato è sta­
ta la squadra bergamasca. La 
compagine di Mazzone, nono-
stante gli insulti e le bordate 
di fischi, ha fatto di tutto per 
rompere il gioco all'altezza dei 
suoi tre quarti e come abbia­
mo accennato solo i annuente 
ha cercato la via del successo 
con improvvise scorribande di 
Orlandini che sta attraversan­
do un periodo di forma sma­
gliante. E così dopo una gi­
rata di testa di Mastropasqua 
al 6' su cross di Bertuzzo 
(perfetta parata di Galli per 
niente emozionato» per trova­
re qualcosa di interessante 

'bisogna andare al 40' quando 
Orlandini su lancio di Anto-
gnoni è fuggito lungo la fascia 
destra ed è stato fermato in 
malo modo al limite dell'area 
quasi sul fondo campo. Go-
nella ha concesso un calcio di 
punizione che è stato battuto 
dallo stesso Orlandini, pallone 
ad Antognoni che lo ha allun­
gato a Caso. Pronto spiovente 
dell'ala per la testa di Rossi-
nelli nel ruolo di centroavanti 
e perfetta girata a rete: Pizza-
balla, d'intuito, ha deviato il 
pallone sopra la traversa. 

La seconda vera azione al 
26' • della ripresa. Vavassori 
raggiunge il fondo campo e 
dalla destra centra per l'ac­
corrente Mastropasqua. Per­
fetta scelta di tempo e pronta 
girata in rete di testa. Galli 
emula Pizzaballa: scatta e de­
via il pallone in calcio d'an­
golo. t-

Nei restanti minuti l'Atalan­
ta ha denunciato un leggero 
calo ma sia Casarsa che Caso 
ed Antognoni non ne hanno 
saputo approfittare poiché, co­
me abbiamo già detto, la Fio­
rentina si era presentata a 
Bergamo solo per strappare 
un punto che in prospettiva 
potrebbe essere non solo im­
portante ma anche determi­
nante ai fini della retroces­
sione. ' ' 

Loris Ciullini 

Piuttosto sconfortato «Titta» Rota 

«Continuiamo a fare 
punti, ma uno per volta» 
BERGAMO — Sara la lolla 
buona'' Era la domanda che 
ti tifoso si poneva ossei vando 
l'avversario di turno, una 
Fiorentina a volte Imballan­
te sotto colpi massicci. No, 
non è stata la volta buona. 
L'appuntamento con la prima 
vittoria casalinga e nuovu 
mente rimandata. E siccome 
nel giorno di S. Silvestro ar­
riverà il Milan. con ogni pro­
babilità soltanto nel nuovo 
anno l'Atalanta espugnerà ./ 
proprio campo. 

In sala stampa « Titta » Ro­
ta è costretto a riprendere un 
vecchio di.-v.-orso: « Continuia­
mo a far punti. Oggi ne e ve­
nuto uno solo, ma mi va be­
ne lo stesso. L'iviportante è 
mantenere le distanze. Occor­
reva una prodezza o che in 
sorte ci capitasse una palla 
giusta. Ad esempio, il colpo 
di lesta di Mastropasqua è 
stato bellissimo. Meritava 
una miglior fortuna Bertuz­
zo e Libera hanno dovuto o-
perare in mezzo a un nugolo 
di difensori in condizioni qua­
si proibitive per far bersa­
glio. Oggi non abbiamo cer­
cato di proposito una par­
tenza lanciata. Pertanto ne! 
secondo tempo la nostra pres­
sione è stala fortissima senza 
praticamente correre rischi ». 

Tornato nelle quinte Rota 
appare Mazzone. L'allenatore 
detta Fiorentina soddisfa su­
bito una curiosità: « Cosa mi 
ha'detto l'arbitro? Niente, so­
lo un invito a starmene se­
duto. Ma se sto in piedi vuol 
dire che sono in forma e que­
sta forma la trasmetto aixhe 
alla squadra ». Una battuta. 
poi Mazzone continua: « Era 
una partita importante in un 

momento delicato. L'Atalanta 
ha fatto di tutto per vincerla. 
ma noi l'abbiamo imbrigliata 
e rischiato pochissimo L'im­
piego di Zuccheri e Casarsa 
e stato dettato dalla necessi­
tà di contrastare il forte pas­
so degli atalantini. Anzi, vo­
glio sottolineare la buona pro­
va di Casarsa per chiudere 
una polemica. La Fiorentina 
sta uscendo dalla crisi con 
dignità e carattere ». . 

Melloni succederà 
a Ugolini 

BERCIAMO — Il MicreMor* del-
l'Injtt-tnfr l (olino Ugolini alili 
guida drlla Fiorentina non xarà 
più il rontr Callisto FU\ lo Poi*. 
Irllo ma Rodolfo Melloni attual-
mrntr tir? urnldrntr drlla aocletà 
r presidente dell'.Ual (ilfllo ttov 
«o. La Mia Investitura atterrà uf­
ficialmente tra qualche giorno ma 
questa sera. In occasione drlla 
riunione del runtlglio. fissata per 
le ore '21 nel tlale dei Mille, non 
appena L'cnllnl annuncerà ufficial­
mente le dtmlsMnnl | componenti 
del consiglio nomineranno Melloni 
presidente. 

I.e ragioni per cui la società non 
passerà nelle mani del gruppo ca­
peggiato dal costruttore Pontello 
IIUII sunti dotute -I fatto che gli 
attuali dirigenti non Intendevano 
cedere le loro azioni (Melloni au 
15 mila ne possiede 4000) ma 
perchè il gruppo Pontello pur di­
chiarandosi disposto ad accollarsi 
tutta la parte debitoria (3 miliar­
di e MO milioni di cui 1 miliardo 
e 700 milioni di fidejusslonl) non 
Intendeva restituire (300 milioni) 
la somma anticipata dagli attuali 
dirigenti. Tale somma — cosi è 
stato detto — i| costruttore edile 
l'avrebbe restituita nel giro di 
quattro anni. 

Le «idee» di Pesaola non riescono a piegare la Roma (0-0) 

BOLOGNA «NUOVO» MA SOLITA MUSICA 
L'inserimento di energie fresche non ha cambiato il gioco della squadra - Una certa determinazione iniziale è naufragata nell'inconsistenza del gioco 

BOLOGNA: Mancini s.v.; Mas-
slmelll 6. Cresci 6; Brilugi 

' 7. Roventi 6, Maselli 6; Ma-
stalli 5 (De Ponti dal 30' s.t. 
s.v.). Paris 3, Viola 3, Va­
ntilo 6. Fiorini 3. (12. Ada-
ni. 13. Caroti). 

ROMA: P. Conti 6; Maggiora 
6. Chinellato 6; Boni 6. San-

- tarlai 7. Menichini 7; B. Con­
ti 6. Di Bartolomei 3, Mu­
ss i lo 3, De Nadai S. Pia­
centi 6. (12. Tancredi. 13. 
PrcceninL 14. Casaro!! >. 

ARBITRO: - Giuria idi Mila-
n o f. S._} ÌZ ii \ 3r i, x jr 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Abitdata com'è 
a beccare gol in trasferta la 
Roma improvvisamente riesce 
a realizzare la storica impre­
sa di chiudere in bianco al 
• Comunale » di Bologna. Ci 
pensa la squadra rossoblu ad 
assecondarla. C'è un numero 
da tenere a mente: il 18. Ap­
punto correva il diciottesimo 
minuto del primo tempo del­
la partita Bologna-Roma quan­
do Massimelli tirava in porta 

costringendo Paolo Conti a 
un comodo intervento. Ecco 
la potenzialità offensiva del 
Bologna si "esauriva in que­
sto minuto in quanto da quel 
momento sino alla fine della 
partita la formazione di casa 
non riuscirà mai più a con­
fezionare una conclusione in 
grado di inquadrare la porta 
romanista. Infatti Conti do­
vrà nei restanti minuti inter­
venire unicamente per bloc­
care gli innomi cross dei bo­
lognesi. Ovviamente non è che 
i romanisti abbiano fatto di 
più. per cui lo 0 a 0 finale 
si spiega molto bene. 
I C'era una gran fifa in cam­
po e in panchina.' Due squa­
dre imbottite di centrocampi­
sti per far prevalere il prin­
cipio: primo non prenderle. 
La Roma era priva di De Si-
sti per cui ha preferito viep­
più cautelarsi per rimediare 
quel punticino che cercava. 
II Bologna aveva • program­
mato di ricorrere al gioco 
per agguantare una sospirata 
vittoria. E Pesaola ave* a 

schierato un « nuovo » Bolo­
gna. In teoria l'idea pareva 
stuzzicante: fuori le due soli­
te punte Chiodi e De Ponti e 
dentro un paio di giovani di 
fresche speranze ' come Ma-
stalli. un tipetto che ha i pie­
di buoni, e Fiorini, un altro 
diciannovenne che in area di 

' rigore sa essere imprevedibi­
le. Inoltre Pesaola andava a 
ripescare iì discusso Viola. 
Ma la novità sperimentata 
tanto a lungo nei giorni scor­
si'/ con apprezzabili risultati, 
in concreto e andata a palli­
no contro la cauta Roma. 

Inizialmente i bolognesi pa­
revano nella giornata giusta., 
Una certa determinazione per 
venti minuti consentiva ai ros­
soblu di comandare il gìo 
co. Non una gran cosa, par 
tuttavia al 6' c'era un appog­
gio di Massimelli per Va-
stalli il quale impegnava Con­
ti in una bella deviazione. Poi 
al 18' c'era lo storico tiro di 
Massimelli e al 23' una mez­
za girata di Viola finita fuo­
ri di poco. Poi Chinellato 

prendeva la misura su Ma-
stalli e non gli faceva più 
vedere palle, Menichini mon­
tava una guardia stretta a 
Fiorini, Maggiora controllava 
agevolmente Viola poi quan­
do c'era da sistemare certe 
faccenduole ci pensava l'ener­
gico e autoritario Santarini. 
Davanti a questa difesa ope­
rava un centrocampo piutto­
sto fitto, irrobustito dai sol­
leciti rientri di Bruno Conti 

• (subito all'inizio toccato du-
= ro da Cresci). Patto è che la 
' Roma anche se aveva un Di 
* Bartolomei un tantino grigio 

riusciva a controllare agevol­
mente la situazione. Anzi al 

:28' c'era un balordo passag­
g i o di Bellugi indietro cfce 
consentiva a Musiello di im­
possessarsi del pallone e met­
tere in crisi la difesa bolo­
gnese. poi la conclusione del 
romanista era parata da Man 
cini. 

Man mano che passavano i 
minuti il Bologna perdeva 
anche quel po' di lucidità 
che aveva messo in mostra nei 

primi minuti. Vanello ten­
tava di coordinare il gioco 
dei centrocampisti, ma quel 
triangolo con Mastalli e Vio­
la restava una pia illusione. 
Insomma, il Bologna non riu­
sciva a produrre gioco non 
appena doveva avvicinarsi al­
l'area di rigore romanista e 
quando in qualche modo ci 
arrivava cercava di forzare 
la situazione nella maniera 
più balorda: con cross parec­
chio alti: figurarsi che man­
na per Santarini e oer-Paolo 
Conti. La Roma tentava ogni 

' tanto qualche contropiede. 
Musiello però era chiuso be­
ne da Roversi e complessiva­
mente la terza linea di casa 
riusciva ad arrabattarsi con 
discreto succedo e a mostrar­
si l'unico reparto non cen­
surabile. • . 

i Nella rioresa l'incontro che 
anche prima non aveva ma. 
esaltato più di tanto, peggio­
rava. Per il Bologna diveni­
va impossibile avvicinarsi ai 
l'area di rigore romanista > 
sempre oiù Fiorini finiva per 

essere prigioniero della dife­
sa avversaria. Paris e gli al­
tri centrocampisti spesso 
sballavano l'appoggio. Viola 
difficilmente riusciva a pro­
porre qualche > intervento di 
anticipo, per cui le uniche e-
mozioni le offrivano i due por­
tieri; prima Mancini usciva 
avventurosamente fuori dal-
dall'area, poi Paolo Conti. 
palla al piede, si esibiva in 
un dribbling da brivido ma 
molto sicuro. Sul finire Pe­
saola metteva in campo De 
Ponti al posto di Mastalli sen­
za che ia situazione si mo­
dificasse. A un minuto dalla 
finp l'arbitro- accresceva i 
guai del Bologna espellendo 
Cresci per un fallo su Bruno 
Conti. La sola conclusione 
della Roma nella ripresa si 
aveva al. 35' con Chinellato, 
ovviamente il tiro finiva fuo­
ri. Dunque sullo 0 a 0 i ter­
minata la partita della pau­
ra e con il Bologna più in­
guaiato che mai. 

Franco Vannini 

RISULTATI 

SERIE « A » 

Ata!*nta-F'»*r«ntina ." . . 0-0 

Botogna-Rwna . . . . 04) 

Fofgia-L ». Vicenza . . 1-1 

C i n w fa «tara . . . 1-0 

Lazfo-Napoli - . . . . 1-1 

Milan-Ptrvgta . . . » 3-2 

ToriiMHlvTOfUus . . . 0-0 

Vcrona-lnwr . . . . 0-0 

SERIE « B » 

AvoNino-Tarant* . . . 

la r i -C iana . . * . . . 

Ascalì-*Cafliari . . . 

Catawtaf-Sanipalaria . . 

M#fisa-Crafft#nata 

P a l i ma-Lacca . . . . 

fnSfM01*^wP*#V«tfM 

K1 fftffftTl>VCVvCnl 

S a m a n n J a m » Cam* . 

Tw MfM V* f * * * « 

0 4 

2-1 

2-1 

2-0 

2-1 

1-1 

1-0 

M 
2-2 

M 

MARCATORI 

SERIE « A » 
Con t rati: l o t t i ; eoo é rati: 
Graziarti • SaveWì; con S: Mal-
stara, Rrvara, Spaftiorin. Da­
miani a Garlatcnalli; con 4: 
Amanla, HfUscatti, Allah sili, Di 
Bartatcfitai • Prvna; can 3: 
Ufalatti, Scantiani, Lwppi, Bo-

PJn, Paesi, Da Fanti • Caiéatti; 
cen 2 : Banattif Cavate» Tafani-
l i . Cantila. Battavi, VaaMkM, 
D'Amica). Pillici, PtrasaM, Zac-
chini, Tavala, Rocca, Capali*, 
OoTtam. Antaajnoni, Roaainam, 

Caaa, BartaratU, 1 . Canti a J v 

C M I T M . Ortonéifii. CsJtotti* «K-

. ' . ; SERIE « 1 » 
C*« • rati: Jacaiawa a 

ca; aan 7 Chinatiti; • 

9mmtà, Mimassi , Pina 

t a p i r i ; . * » » 4 : Paa*4 «al 

CLASSIFICA SERIE «A» 

P. 

in casa faari casa 

V. N. P. V . H. P. 

MILAN 

JUVENTUS 

TORINO 

L.R. VICENZA 

PERUGIA 

NAPOLI 

INTER 

GENOA 

LAZIO 

FOGGIA 

ATALANTA 

VERONA 

ROMA 

FIORENTINA 

BOLOGNA 

PESCARA 

1é 

13 

12 

12 

12 

11 

11 

11 

10 

10 

* 

• 

- • 

' • * 

5 

S 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

IO 

- 10 

10 

10 

r. $. 
» 2 0 3 2 0 19 10 

3 2 0 1 3 1 1» 7 

4 1 , 0 1 1 3 11 7 

2 2 1 : 2 2 1 17 14 

3 2 0 1 2 2 1 * 14 

3 1 1 1 2 2 14 * 

2 1 2 2 2 .1 9 • 

3 2 0 0 , 3 2 11 13 

2 3 0 0 3 2 12 10 

3 2 0 0 2 3 7 12 

O S I ] 1 2 1 9 11 

0 4 1 ^ 1 3 1 9 12 

2 2 1 0 2 3 12 15 

0 1 3 1 3 2 S 17 

0 2 3 1 , 1 3 •. é 12 

1 2 2 ' 0 1 4 9 17 

CLASSIFICA SERIE «B» 

ASCOLI 

TARANTO 

LECCE 

AVELLINO 

CATANZARO 

PALERMO 

TERNANA 

*9*f»^a^B^àWe» 1 •"• 

CAGLIARI • 

MONZA 

SAMBENBDETT. 

BARI 

BRESCIA 

VARESE 

RIMINI 

CESENA 

CREMONESE 

COMO 

PISTOIESE 

MODENA 

-

P. 

25 

19 

17 

17 

15 

15 

15 

15 

14 

14 

14 

13 

13 

13 

12 

11 

11 

10 

9 -

• 

G. 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 

14 . 

14 

14 

in casa 

V . H 

4 

4 

5 

3 

4 

3 

3 

4 

3 

3 

4 

5 

2 

. 3 

3 

1 

2 

1 

3 

2 

0 

1 

0 

4 

2 

5 

4 

3 

2 

3 

2 

0 

4 

. 2 

2 

"4 

2 

3 

3 

3 

. P. 

0 

0 

2 

0 

1 

0 

0 

0 

2 

1 

1 

2 

0 

2 

2 

2 

2 

3 

1 

3 

rv*ri 

V 

5 

0 

2 

2 

1 

1 

2 

1 

2 

2 

0 

0 

1 

1 

0 

2 

1 

1 

0 

0 

. N 

3 

« 
3 

3 

3 

2 

1 

2 

2 

1 

4 

3 

3 

3 

4 

1 

3 

3 

0 

1 

casa 

. P. 

0 

1 9 
2 

2 

3 

3 

4 

4 

3 

4 

3 

4 

4 

3 

3 

4 

4 

3 

7 

s 

rati 

F. S. 

25 

" 
12 

11 

l i 

13 

12 

11 

21 

14 

11 

14 

11 

11 

11 

I 

10 

« 
. * 
• 9 

« 
\y 

s 
s 

15 

10 

9 

13 

1S 

14 

11 

13 

14 

14 

14 

11 

14 

13 

,17 

14 

LA SERIE «C» 

RISULTATI , , - * , . . 
GIRONE « A »: Biallasa Balzano 3 - 1 ; JaniarcataJa-Aoéac* 2-0; Uccsv 
Maniera 2 - 1 ; Norara-AWtsanalria l-O; Piacanza Pro Varcali! 2 - 1 ; UaSna 
t*-*Pr* Patria 1-0; Sant'Ano*!* L—Tifiano-Oniayn» 1-0; Tranto-Sarafn* 1-0; 
Travisa Paifocrama 2-0; Triostma-Paéaia 1-0. -
GIRONE « B »: Ar*n*-Ricci*n* l-O; Empali-Uvrno 0-0; Locchaaa 'Alma 
Fan* 2 - 1 ; Farli-Spazia 3-0; Grattato Parma 0-0; Olbia Gi*fian*va 1-1; 
Pisa-Spal 1-1; Prata-Massaa* 2-0; Rassjiana-Siana 2-0; Tarama Chiati 0-0. 
GIRONE ( C i : Bri mfiti-Pafa nata 3-1; Campaaatia Latina 1-0; Maraala-
Banavont* 2 - 1 ; Nocarina-Pr* Cara** 1-0; Pr* Vatto-Matara 3-3; R**vsa-
Catania 1-1; Sawraitana-Barlatta 3 -1 ; Siracusa-Ragfina 1 a spaia al 4 2 ' par 
inTasi*n* «ti campa ( 0 - 1 ) ; San anta C r v f n * 2 - 1 ; Tarrts-Trapanì 2 - 1 . 

DOMENICA 
PROSSIMA 

. »»• v • . CLASSIFICHE 
GIRONE « A » : Udina sa pwnti 2 1 ; Jvnwrcasala 20 ; Piacanza 14; Novara 
• SanfAn*ala Laafigiana 17; Mantova • Trovi»* 14; Biallaa* • Tran** 15; 
B*lsan*. Faéaia, Lacco • Triestina 14; P*rf*cr*ma 12; AWssanaVia • Pr* 
Vercelli 1 1 ; Pr* Patria 10; Omipna 9; Aoéeca • i n o p i a 7. Bielleaa • 
Piacenza im» partita in man*. 
GIRONE « B • : Locri»** ponti 2 1 ; Spai 19; Parma «al A r e a * 14; Spazia 
a Pisa 17; Chiati • Raffili la 14; Riccione • Gres tato 14; Alma Fan*. 
EM*JMIÌ , L i » *m* • Terem* 13; Forti 1 1 ; Siena • Gielianoia 10; Maiaaaa, 
ORai* • Prato 7. Parma, Chiati. Oftna, Frate, Rapali wi • Spai * n * porti­
la iai mono. -
GIRONE « C »: N* corina ponti 20; Cetani* 19; Ba ne «onte e Campi* 11-
a* 1S; Tarris 17; Pr* Cavo** 14; Sala» oltana • Sarranta 15; Boriati* 
• Raffina 14; Malora 13; Paoanot* • Pr* Vasto 12; Latin*, Sirecose, 
Renose, BrimJHi 0 Morosi* 1 1 ; Crotone 0 Trapani 10. 

in 

SERIE n A -> 
Fiorentine-Lazi*; Inter-Jwentvt; L.R. Vicense-
Betofne; Napal i -Ff f ia; Pemfia-Verona; Pesca­
re-A talenta; Rama Canea; Torino Milan. 

SERIE « B » 
Asceti-Catanzaro; - Beri-Palermo; Bretcia-Avetli-
ne; Caaana Pistoiese; Cramortasa Copjiari; Me-
oana Lecco; Meme-Rimini; Samp éario-Sawih ani 
•attese; Taranto-Ternana; Varese-Coma. 

. SERIE «Co 
GIRONE « A >: Alaasanoi ie-Tiente; 
Triestina; Behano-Troviao; Lecco-Pro Patri*; 
^anaora-sfietiase; cjBiiaBeie-jonte^rcnwio; Ponovo* 

»; Pro Varcefli-Parfocrema; Sant'i 

31RONE - B - : Chieti-Almo Fano; 
Empoli; Usorno OFeia; Lócchea* Fer i i ; 
"affiena; Parma-Pisa; Rkci*ne-T*raoja 
•rete; Spot-Ara*»*; Spezia Ci aitala. 

SIRONE « C e : Barlitta-Si recosa; 

Mooyra-Torris; 
sto; Pro C*veee<*o4*ooeaee; 

http://152.9rJ.filH
http://49.fi82.U40
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«B»: il baratro alle s 
-U..„ 

•f La capolista passa agevolmente al S. Elia (2-1 ) • n w ;r ^ 

Bellotto dà spettacolo 
e il-Cagliari assiste 

Per Mancini (Ascoli) doppia frattura alla tibia e al perone della gamba sinistra 

MARCATORI: Bellotto (A) al 
17' del primo teni]io; Capuz-
zo (C) al 32' e Bellotto (A) 
al 39* della ripresa. 

CAGLIARI: Corti; Lamagni, 
Longobucco; Ca.sugrunde, Va­
leri, Clampoli; Qualglozzi, 
Marchetti, Piras, Brugnera, 
(Oraziani dal 24' del s.t.) Ca-
puzzo. (n. 12 Copparonl, n. 
14 Villa). " 

ASCOLI: Alarconclnl; Anzivi-
no, Perico; Scorza, Mancini, 
(dal 5' del p.t. Legnaro), Pa-
sinato; Roccotelli, Moro, Am-
bu, Bellotto, Quadri, (n. 12 
Sciocchine n. 14 Greco). 

ARBITRO: D'Elia, di Salerno. 

DAL CORRISPONDENTE 
CAGLIARI — L'Ascoli passa a-
gevolmente al S. Elia e conti­
nua l'irresistibile marcia che 
lo vede imbattuto da quattor­
dici giornate. Un risultato — 
va detto subito — che non fa 
una grinza e che premia la 
squadra dimostratasi superio­
re sul piano tecnico, atletico, e 
nella disposizione tattica e che 
ha mostrato una grinta de­
gna di chi cerca ostinatamente 
di farsi ulteriormente largo, 
incurante del vistoso margine 
di vantaggio accumulato dòpo 
paco più di un terzo del cam­
pionato. 

Alla squadra di Tomeatto re­
tta l'amaro in bocca per aver 

regalato una partita che a tre­
dici minuti dalla fine era riu-. 
scita a raddrizzare, più con 
la grinta che col cervello e 
che sconsideratamente ha com­
promesso l'illusione di poter 
cogliere un successo che, ol­
tre tutto, sarebbe stato imme­
ritato. Se è vero che la squa­
dra sarda ha dimostrato in 
questo primo scorcio di cam­
pionato di essere valida in fa-, 
se offensiva è altrettanto vero 
che la sua porta è la più per­
forata dì tutto ti torneo; tutto 
questo dovrebbe consigliare 
prudenza. 

Non deve pertanto meravi­
gliare se non sia stata perdo­
nata da un Ascoli che, a quel 
punto, sembrava ben disposto 
alla divisione della posta. Il 
numeroso pubblico accorso 
oggi al S. Elia aspettava dai 
suoi beniamini una conferma 
alla positiva prestazione di do­
menica scorsa contro il Bari. 
Tale conferma non si è avuta, 
né oggi poteva essere l'occa­
sione migliore per averla, dato 
che le squalifiche di Raffi e 
Magherinl ed alcuni infortu­
ni lasciavano a disposizione di 
Tomeatto una rosa molto ri­
stretta. . -v \r. •- t.i. K <? 

Si è avuta invece la confer­
ma dell'Ascoli: una squadra 
molto dinamica, con un consi­
stente centrocampo impernia­
to su Moro, Bellotto e Peri-

: •• . - - s - • . - - > , • < . Vi. • • • ' • 

co a cui sovente dava man for­
te, con continui disimpegni, il 
libero Scorza; con una difesa 
ben disposta che interveniva 
di anticipo sulle trame avver­
sarie e con una manovra di 
attacco basata su rapidi spo­
stamenti delle punte Roccotel­
li, Ambu e Quadri che porta­
vano lo scompiglio nella sem­
pre traballante difesa rosso­
blu. 

L'episodio chiave della parti­
ta si è avuto dopo appena cin­
que minuti di gioco quando in 
un fortuito contrasto fra Man­
cini e Casagrande il marchi­
giano aveva la peggio e do­
veva essere trasportato fuori 
in barella per una doppia frat­
tura alla tibia e al perone del 
piede destro. Il gioco a quel 
punto assumetm toni di catti­
veria. 

Su un (allaccio, di Bellotto, 
con le squadre ancora sullo 
0 a 0, il signor D'Elia estrae­
va dalla tasca il cartellino ros­
so, ma dopo un rapido ripen­
samento optava per l'ammoni­
zione e graziava così il centro­
campista che doveva poi di­
ventare il protagonista della 
partita. ' • ^., ••' "«• - ^ 

1 La partita ha avuto due vol­
ti ben distinti. Un primo tem­
po in cui le squadre sì sono 
affrontate a viso aperto e nel 
quale ha prevalso la praticità 
dell'Ascoli che, pur mancando 

l'occasione al 16' con^un asso­
lo di Moro che seminava la 
difesa cagliaritana, compreso 
il portiere Corti, si vedeva ri­
battuto il tiro sulla linea del­
la porta da Lamagni in un di­
sperato recupero, centrava poi 
il bersaglio un minuto dopo 
con Bellotto che da fuori area 
batteva con l'esterno del pie­
de ad effetto, ingannando Cor­
ti che non interveniva, creden­
do che la palla finisse sul fon­
do. Ed un secondo tempo con 
il Cagliari che assumeva l'i­
niziativa, uen controllato da­
gli uomini di Renna, che ri­
spondevano con insidiosi con­
tropiedi. La pressione dei ros­
soblu veniva premiata al 32', 
quando Graziani dalla sinistra 
serviva Casagrande: un suo in­
sidioso diagonale metteva lo 
accorrente Capuzzo in grado 
di scaraventare a rete. L'inge­
nua pressione del Cagliari non 
dava più frutti e su un rove­
sciamento di fronte Bellotto 
ricevevi un perfetto cross e 
non aveva difficoltà a battere 
Corti. ... , 

. Regolo Rossi 
• CALCIO — La Tunisia ha bat­
tuto per 4 a 1 l'Egitto e si è 
qualificata per la fase finale dei 
mondiali di calcio in programma 
a giugno, in Argentina. 

Il Monza, subisce un rigore, ma ha lo stesso la meglio sulla Cremonese (2-1) 

Con un Sanseverino-supercross 
la testa di Silva non perdona 

MARCATORI: Lorinl (M) al 
5', Finirti! (C) su rigore al 
44' del p.t.; Silva (M) al 
V del a.t. 

MONZA: PullcI; Vincenzi, 
Gamba; De Vecchi, Annuii-
letti, Lanzi; Lorinl. Beruat-
to (dal 14' del n.t. Sanse* 
verino), Silva, Scalnl, Can-
taruttl (n. 12: Incontri; n. 
14: Zandonà). 

CREMONESE: Glnulfl; Ceri­
ni, Cassago; Pardlnl (dal 20' ' 
del p.t. Bottini)', Talami, 
Prande^; Motta, SlronL Ma­
rocchino, Fredlanl, Flnardl 
(n. 12: Portino; n. 14: De 
Glorgts). 

ARBITRO: Colasantl di Roma. 

SERVIZIO 
MQNZA — 5' del primo tem­
po: una punizione battuta dal 
limite da De Vecchi, trovava 
Lorinl smarcato in area; su 
Ginulfi in uscita, la finta ala 
biancorossa lasciava partire 
un delizioso pallonetto che 
superava il portiere cremone­
se. .Lorinl stesso non aveva 
difficoltà ad accompagnare in 
rete la palla, siglando • cosi 
un bellissimo gol, che pare­
va essere premonitore di un 
bottino ben più cospicuo. -

Ma la Cremonese, scesa al 
Sada con la chiara intenzio­
ne di ben figurare, operava 
a questo punto una tattica 
che sena» essere rinunciata­
ria, le permetteva di tampo­
nare a centrocampo le fre­
quenti azioni offensive dei 
padroni di casa, senza disde­
gnare ficcanti azioni d'attac­
co che andavano a scompi­
gliare 11 poco registrato re­
parto difensivo centrale bian-
corosso. Lorinl. infaticabile, 
ricuciva però ogni azione del 
Monza, invitando spesso Sil­
va alle conclusioni, di testa, 
che andavano a lambire i pa­
li della porta di Ginulfi. 

L'arbitro, la cui condotta di 
gara ha suscitato non poche 
perplessità, non contribuiva 
certo a sedare una partita 
che, per i suoi risvolti tat­
tici, appariva spesso spigolo­
sa. -
- Nasceva propria da una pu­

nizione dal limite dell'area 
monzese, battuta da Prandel-
li. un episodio molto discus­
so: il'pallone, calciato dal li­
bero cremonese si stampava 
sul palo sinistro, con Pillici 
fuori causa; Finardi sulla ri­
battuta si impossessava del­
la palla, ma veniva atterra­
to prima del tiro da Gamba, 
in piena area. Vivaci le pro­
teste dei cremonesi. 
; Il gioco continuava con gli 
ospiti sospinti da un buon 
Frediani a centrocampo e con 
Lorinl, ottimo il suo primo 
tempo, ispiratore delle poche 
occasioni per Silva e soci. Su 
uno di questi affondi era 
Sca'ni che sciupava al 32* da 
pochi. passi sopra la traver­
sa, Al 41' era invece Fulici 
costret'o ad uscire sui pie­
di di Cassago per evitare un 
tiro che, ai più. sembrava 
destinato ad entrare in por­
ta: ma l'evento era rimanda­
to solo di poco. 

Un minuto prima del fi­
schio di chiusura della prima 
parte del gioco, era Fredla­
nl che. tutto solo in piena 
area, veniva messo a terra 
dall'aecorrere - di Beruatto. 
rin^rdl si Incaricava di bat­
tere la massima punizione 
concessa da Còlasantì, e par 
Pullci non c'era niente da 
fare. 

Il riposo permetteva agli 
uomini di Magni un recupe­
ro fisico che sembra essere 
l'unico neo della squadra 
monzese. Ed era infatti di 
chiara marca biancorossa lo 
Inizio della ripresa. Un bel 
colpo di testa ed una fucila­
ta su punizione, ambedue di 
Cantarutti, oggi apparso po­
co a suo agio su un terreno 
reso pesante dal maltempo 
della settimana, offrivano lo 
spunto agli infreddoliti tifo­
si biancorossi per sperare an­
cora. 

Magni decideva, al 14', di 
sostituire Beruatto con San-
severino, ma le azioni di at­
tacco più pericolose erano an­
cora della Cremonese in con­
tropiede e con il centravanti 
Marocchino, oggi senz'altro 
fra i migliori degli ospiti. 

Sul fronte opposto era sem­
pre Silva, ben coadiuvato dal­
lo scattante Sanseverino. Pro­
prio su invito di De Vecchi, 
al 29' Sanseverino dalla linea 
di fondo campo faceva par­
tire un cross angolatissimo 
che Silva, in tuffo, racco­
glieva di testa. Per Ginulfi 
era la seconda rete e per il 
Monza due punti che sem­
bravano perduti. t . -x -

' , Roberto Scanagliti 

Deludente pareggio tra \ le immediate - inseguitila U >vé 
•f ' l v . 

, *? . 

P » I •; I ! . < t I I 
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tanta paura di perdere: 0-0 
In tutta la partita solamente due tiri in porta - La troppa prudenza ha annullato anche il gioco 

Ai siciliani il rammarico di aver sbagliato un rigore 

Il Palermo si fa raggiungere 
in contropiede dal Lecce: 1-1 

MARCATORI: al 10' nella ripre­
sa, Chimenti e al 26' Sartori. 

PALERMO: Frison; Vullo. Bril­
li, BricnonI, Dlclcco, Ceran-
loia; Osellime, Borsellino, 
Chimenti, Maio, Conte, (n. 
12 Trapani, n. 13 Favalli, n. 
14 Maristrelll). 

LECCE: Vannuccl; Lorusso, 
Lugnan; Belluzzl, Pezzella, 
Mayer; Sartori, Biasiolo, 
Skoglund, De Pasquale, Bec­
cati (dal 49' Gannito), (n. 12 
Nardin, n. 13 Zagano). 

ARBITRO: Reggini, di Bolo* 
gita. 

SERVIZIO 
PALERMO — Una partita avvin­
cente, giocata con un gran rit­
mo, a tratti anche accettabile 
sotto il profilo tecnico e co­
stellata, purtroppo, di una se­
rie di scorrettezze che hanno 
costituito l'unica nòta stona­
ta dei 90 minuti. 

E' finita uno ad uno ed il 
risultato alla resa dei conti 
è stato ben accetto ad entram­
be le squadre: al Palermo, che 
ha esercitato una costante su­
premazia territoriale, corona­
ta anche da alcune buone oc­
casioni per arrotondare il pun­
teggio ed al Lecce, che ha con­
fermato in pieno le sue eccel­
lenti attitudini di complesso 
che si esprime meglio in tra­
sferta, quando può sfruttare 
le caratteristiche di contropie­
de dei suoi giocatori. 

Se un rimpianto 1 rosaneri 
possono avere riguarda essen­
zialmente il rigore sciupato al­
l'inizio della ripresa e il fat­
to che i pugliesi, ai quali man­
cavano non solo Montenegro e 
Loddi, ma anche Russo e Nar­
din, a parte il gol (la classica 
azione di contropiede) ben ra­
ramente hanno saputo render­
si pericolosi dalle parti della 
rete siciliana. 

Detto questo soffermiamoci 
sugli episodi cruciali della par­
tita. A cominciare dal penal­
ty sprecato dai padroni di 
casa al secondo minuto della 
ripresa: c'era stata una disce­
sa sulla destra di Osellame, 
che una volta giunto sul fondo 
veniva messo giù dal libero 
Mayer. Il fallo non è sembra­
to tanto grave da giustificare 
l'assegnazione della massima 
punizione, ma nella decisione 
dell'arbitro, il bolognese Reg­
giani, ha certamente influito, 
a parte la scena fatta da O-
scllame, anche il fatto che il 
direttore di gara aveva sor­
volato su un intervento (quel­
lo era tale da giustificare il ri­
gore) abbastanza rude di Bel-
luzzi su Malo, - • 

Nulla da fare comunque, per 
le proteste dei pugliesi, ma ci 
metteva una pezze, Vannuccl. 
che sul tiro dal dischetto di 
Brignani intuiva bene la tra­
iettoria e respingeva lontano 
il pallone. Fallita la grande oc­

casione il Palermo riusciva a 
passare poco dopo, al 10' del­
la ripresa, appunto, con Chi-
menti che raccolto un bell'in­
vito di Borsellino fulminava in 
diagonale il portiere leccese. 
Due minuti dopo su uno scon­
tro tra il rosanero Vullo 
e Cannito, in pratica rima­
sto in campo soltanto ot­
to minuti, in quanto era entra­
to a sostituire l'infortunato 
Beccati al 49', l'arbitro inter­
veniva espellendo entrambi. 

Una volta andati in vantag­
gio, comunque, i siciliani ave­
vano un tantino rallentato il 
loro ritmo ed è stato allora 

che 1 pugliesi riprendevano co­
raggio, cercando di infastidire 
con maggior profitto più di 
quanto non fossero riusciti a 
fare fino a quel momento le 
retrovie del Palermo. Cosi al 
26', sempre della ripresa, su 
un'azione pressoché identica a 
quella con la quale 1 padroni 
di casa erano andati in vantag­
gio, il Lecce pareggiava. Sko­
glund lanciava sulla sinistra a 
Sartori, che con un bel diago­
nale, cosi come aveva fatto po­
co prima Chimenti, trafiggeva 
l'incolpevole Frison. Più nulla 
di importante fino alla fine. 

Ninni Geraci 

AVELLINO: Piottl; Reull, Ta-
rallo; Di Somma, C&ttf.neo, 
Croci; Galasso, Moutesl, 
Chtarenza, Lombardi, Ferra­
ra. (N. 12 Cavaliere, n. 13 
Buccini, n. 14 Ceccarelll). 

TARANTO: Buso; Glovannone, 
Cimenti; Panlzza, Gradi, 
Nardello; Gori, Fanti, Iaco-
vone. Selvaggi, Caputi. (N. 
13 Mantua, n. 13 Sento , n. 
14 Capra). 

ARBITRO: Lanese di Messina. 
NOTE: Cielo coperto e gior­

nata molto fredda, fondo del 
campo in buone condizioni 
grazie ai teloni. Spettatori 20 
mila circa con foltissima e 
pittoresca rappresentanza ta­
rantina. Ammoniti: Lombardi, 
Gori, Caputi, Ferrara e Fanti. 
Angoli 5 a 2 per l'Avellino, 
primo tempo 3 a 2. 

SERVIZIO 
AVELLINO - :A partita tra 
Avellino e Taranto è stata tra 
le più brutte che siano state 
giocate in assoluto al Comu­
nale di Avellino, dal momento 
che il grande assente della 
giornata è stato il gioco del 
calcio, mortificato dalla gran 

Lo Sampdoria si chiude in difesa e il Catanzaro ne gode (2-0) 

Palanca e Arbitrio fanno 
bersaglio su Cacciatori 

MARCATORI: Palanca al 4', 
Arbìtrio al 30* della ripresa. 

CATANZARO: Pellizzaro; Arri­
ghi, Ranieri; Banelli, Grop­
pi, Maldera; Rossi. Nicoli-
ni, Improta (Zaninl dal 35' 
del s.t.), Arbitrio, Palanca. 
(12. Casari, 14. Mondello) 

SAMPDORIA: Cacciatori; Ar­
m i n o (Savoldl II dal 24' 
del s.t.), Bombardi; Tnttlno, 
Ferroni, Llppl, Saltuttl. Be-
din, Orlandi. He, Bresciani. 
(12. Plonettl. 13. Rossi F.) 

ARBITRO: Mattel di Mace-
**ta. 

DALLA REDAZIONE 
CATANZARO — il Catanzaro 
è tornato alla vittoria avendo 
ragione di - una Sampdoria 
chiusa in difesa e incapace 
di portare minacce serie in 
avanti. La tattica difensiva 
dei sampdoriani è coincisa 
con una buona giornata dei 
difensori calabresi i quali han­
no saputo bloccare sul nasce­
re le rare iniziative di con­
tropiedi di Saltutti, Orlandi, 
Bresciani e Re. 

Il risultato finale tra l'altro 
non dice tutto sul gioco del 
Catanzaro e sulte possibilità 
di passare che si sono pre­
sentate ai calabresi: i giallo-
rossi, infatti, hanno colpito 
anche una volta il palo e due 
volte la traversa, mentre al­
tre quattro occasioni da re­
te sono sfumate per poco. Di 
contro la Sampdoria ha tira­
to in porta poche volte e non 
ha mai insidiato pericolosa­

mente l'ex Pellizzaro. 
Il Catanzaro ha tratto buon 

frutto, oltre che delta preci­
sione della difesa, anche dalla 
buona giornata di Palanca e 
di Arbitrio che sono stati an­
che i due marcatori. Ma ecco 
la cronaca. Il - Catanzaro 
prende subito in mano le re­
dini del gioco anche perché 
t blucerchiati si asserragliano 
in difesa e sembrano inten­
zionati a partire soltanto in 
contropiede. Ma il gioco dei 
calabresi è insistente e già al 
V Nicolini manda di poco a 
lato un calcio d'angolo battu­
to da Improta. 

Al 9' Rossi colpisce la ba­
ie del palo alla destra di Cac­
ciatori dopo un batti e ribatti 
da brivido a pochi metri dal­
la linea; un minuto dopo Pa­
lanca sfiora la traversa da di­
stanza ravvicinata ed il pallo­
ne si impenna. Il primo tiro in 
porta dei-sampdoriani si re­
gistra al 20' con Re che impe­
gna seriamente Pellizzaro. Il 
Catanzaro insiste ed al 38' c'è 
un doppio tiro di Arbitrio su­
gli sviluppi di una punizione, 
il primo di essi è respinto da 
Cacciatori, il secondo va fuo­
ri bersaglio di poco. 

Sella ripresa il Catanzaro si 
mostra ancora più deciso a 
passare e la marcatura arriva 
al 4' con una splendida girata 
di testa dt Palanca il quale 
aveva ricevuto alla perfezio­
ne da Improta in piena area; 
nulla da fare per Cacciatori. 
Al 9' è ancora Palanca che mi­

naccia la rete Sampdoriana: 
l'ala sinistra calabrese tira dal 
limite ed un difensore alza di 
poco il pallone che così ingan­
na Cacciatori e si stampa sul­
l'interno della traversa per 
poi ribattere sulla linea, 

Il portiere della Samp deve 
volare all'indletro per scara­
ventare la sfera in ' angolo. 
La Samp cerca di organizzare 
qualche controffensiva e al 21' 
è sempre Re ad impegnare 
Pellizzaro. Entra in campo a 
questo punto Savoldi II al po­
sto del terzino Arnuzzo e sia­
mo al 24': sei minuti dopo il 
Catanzaro mette al sicuro il 
risultato con una rete di Ar­
bitrio il cui tiro rasoterra di­
venta imprendibile per Cac­
ciatori a causa di un rimbal­
zo. Poco prima lo stesso Ar­
bitrio aveva fallito una rete 
fatta scaraventando fuori col 
portiere in uscita. 

La partita non ha più sto­
ria e la Samp dimostra chia­
ramente di non poter contra­
stare i padroni di casa i qua­
li, anzi, sfiorano ancora la se­
gnatura al 35' con Banelli il 
cui tiro di testa viene bloc­
cato sulla linea da Re. A die­
ci minuti dal termine vengo­
no mandati negli spogliatoi 
Rossi e Lippi: c'è un fallo 
del sampdoriano sull'ala de­
stra calabrese e seguono le 
solite reazioni fra i due per 
cui l'arbitro decide per la 
espulsione non senza le pro­
teste degli interessati. 

Franco Martelli 

paura di entrambe le squadre 
di buscarle e di perdere il 
contatto con i quartieri alti 
della classifica. 

Siamo convinti, tuttavia, che 
non sia questo il reale livello 
di capacità tecniche del Ta­
ranto e dell'Avellino, altrimen­
ti si dovrebbe giungere alla 
disperante considerazione che 
quest'anno, a parte l'Ascoli, se 
queste sono le squadre di alta 
classifica, il calcio di serie B 
è giunto al livello più basso 
della sua storia. 

Non si può dire altrimenti 
dopo aver assistito ad una 
partita nel corso della quale 
sono stati effettuati soltanto 
due tiri in porta, a conclu­
sione di due azioni degne di 
essere annotate, per giunta 
una per parte. Ne è il caso 
di andare a trovare adusanti, 
varie motivazioni In eventuali 
assenze per squalifiche di uomi­
ni piìi dlnnmicl (discorso che 
vale più per l'Avellino) o in ; 

tattiche estremamente pruden­
ziali da parte delle panchine. 

La cronaca pertanto è scar­
na e spesso è soltanto cro­
naca di occasioni mancate. AI 
9* Lombardi batte un calcio di 
punizione per Chiarenza che 
di testa compie un ottimo 
assist per Montesi. La mezzala 
potrebbe tirare da ottima po­
sizione ma esita e consente a 
Nardello di intervenire ed al­
lontanare alla disperata. All'ir • 
Gori dalla destra manda un 
bel cross verso l'area avelli­
nese. Iacovone salta, non ce 
la fa a raggiungere la palla e 
alle sue spalle Caputi si fer­
ma, pur essendo in buona po­
sizione per correggere verso 
rete la traiettoria. Al 28' Iaco­
vone soffia il pallone a Croci 
e prende in contropiede la 
difesa irpina, commette però 
l'errore di tirare troppo pre­
sto e la sua conclusione, che 
è centrale benché fortissima 
viene parata a mani aperte 
dal portiere irpino. 

Al 34' Lombardi lancia Fer­
rara sulla destra. Scatto del­
l'ala e tiro teso che viene re­
spinto da Cimenti con la 
schiena. Recupera la palla 
Montesi che mette di nuovo 
al centro dell'area per Chia­
renza il quale, tuttavia, è in 
ritardo sui pallone e non rie­
sce a deviare. Al 10' del se­
condo tempo Ferrara dà un 
saggio delle sue possibilità 
spesso inespresse. Prende la 
palla a centrocampo e parte • 
in slalom. Salta Glovannone. 
poi Panlzza e Cimenti, giunge ' 
sulla linea di fondo, evita 11 " 
tackle di Nardello ed effettua 
un Uro-cross molto bello. Bu­
so, per evitare guai ribatte 
in calcio d'angolo. Al 15' Ga­
lasso appoggia su Lombardi e . 
scatta perentoriamente verso 
il centroaerea per raccogliere 
il passaggio di ritorno del re­
gista avellinese che, però, gli ' 
manda un pallone troppo lun­
go su cui è in vantaggio Buso 
che esce e blocca. / 

Ancora una mischia furibon­
da in area tarantina al 23' con 
un batti e ribatti inutile quan- ' 
to caotico, infine, al 40, su 
angolo battuto da Galasso, 
Ferrara manda sul fondo in 
girata. Impedendo il tiro a 
Cattaneo, meglio piazzato di 
lui. 

Antonio Spina 

Il Como raggiunto in extremis (2-2) 

Si chiama Chimenti 
la «Samb» del pari 
MARCATORI: Chimenti (S) 

al 1', Bonaldt <C) al 31' del 
p.t.; Trevisanello (C) al 35*. 
Chtanenti (S) al 45' del * t. 

SAMBENEDETTESE: Pigino; 
Catto, Podestà; Metotti. De 
Giovanni. Odorisi; Giani. 
Vaia (dal 2t* « t . Bossi). 
CMinentl. GaldoUn, Traini 
( B . 12: CarnetatU; n. 13: Be-

COMO:" Lattnada; Melgrati, 
OlpUtI; Raimondi. Zanoli, 
Martinelli; Zorzetto, Trevisa-
nello. BenakU (24' «IH *4 . 
Wercbweod). Correnti, To-
éesro (n. 12: Ptaatnro; n. 
13: Inchini). 

ARBITRO: Tani di Livorno. 

SERVIZIO 
S A N BENEDETTO D E L 
TRONTO — Incontro ricco di 
emozioni, ma povero di gio­
co; soprattutto nel secondo 
tempo ha toccato limiti vera­
mente sconsolanti. La squa­
dra di Bergamasco ha desta­
to grosse perplessità: una di­
fesa costantemente in diffi­
coltà, un centrocampo inesi­
stente. L'unico a salvarsi 'e 
a salvare la Samb da una 
sconfitta è stato Chimenti 
oggi ti migliore dei 22 atle­
ti in campo. Ha segnato due 
reti e colpito un palo con 
Lattuada ormai fuori causa. 

Per quanto riguarda il Co­
mo, ha svolto un 0oco fat­
to con molto discernimento 
tattico, poiché nell'undici di 
Pezzetti, oggi in panchina, 
mentre Luisito Suarez, il nuo­
vo allenatore era in tribuna, 
i giocatori di esperienza co­

me Volpati, Trevisanello, Cor­
renti e Bonaldt, hanno fatto 
sempre scongelare» il gioco 
al momento opportuno invece 
dì mettere in movimento il 
meccanismo delle triangola­
zioni rapide e incisive, e ciò 
proprio quando l'avversario 
s'è dimostrato in difficoltà. 

In questo quadro tecnico, 
ripetiamo, l'incontro ha avu­
to delle fasi estremamente e-
mozionantl. Infatti al primo 
minuto di gara la Samb con 
Chimenti. su servizio di Gia­
ni. fulmina Lattuada con .un 
gran tiro. Al 16" Zorzetto. in 
buona posizione, impegna Pi­
gino di pugno. Al 2V Cor­
renti costringe Pigino a pa­
rare a terra in due tempi. 

Al 39' l'azione del pareagio 
dei larianL Volpati allunga a 
Martinelli che fugge sulla fa­
scia laterale di destra, cross 
calibrato al centro. Bonaldi 
si eleva più di tutti e insac­
ca imparabilmente. 

Nella ripresa la Samb cer­
ca di riorganizzare il suo gio­
co, insiste cll'attacco senza 
per altro impegnare molto 
Lattuada. Al 25' Chimenti col­
pisce il poto, a portiere bat­
tuto. Mentre I larìanl grada­
tamente si fanno avanti: al 
15* passano tn vantaggio per 
merito di Trevisanello suser-
vizio di Bonaldi. La partita 
sembra ormai decisa quando 
al 45* arriva la rete del pa­
reggio segnata da Chimenti 
su rigore per fallo di mani 
di Raimondi. 

Ettore Sdami 

1-0 e il Modena i ultimo 

Tra le cenerentole 
vince la Pistoiese 

V 

MARCATORE: Ferrari al 25' 

PISTOIESE: Vieri; DI Catara. 
Pegliana; La Rocca, Brio. 

% Koseetti; Gattelli (al 25* del 
»JL Paesano). Borgo. Barla*-
stata, Speggiorin, Ferrari. N. 
12 Settini, n. 13 

MODENA: Gì 
Rimàano; Graziane, Polen-
tes. Fiaser; Benafè, Vivant. 
Bellinazzi, Bottegai (al 2»' 
del «4. De Mariani), Alba­
nese. N. 13 Fantini, n. 13 
Lanari. 

ARBITRO: Rosario Le Belle 
di Sii 

SERVIZIO 
PISTOIA — Al Comunale di 
Pistoia era in programma lo 
scontro diretto fra le cene­
rentole della serie B. L'esito 
di questa gara, pure impor­
tantissimo dal punto di vista 
pratico, assumeva un potere 
decisivo sul piano psicologi­
co. Il Modena era sceso in 
campo con l'obiettivo del pa­
reggio ma fin dalle prime 
battute dava vita ad un gioco 
frammentario e mostrava mol­
ta precipitazione nei disimpe­
gni difensivi. I locali al con­
trario giocavano con estrema 
determinazione dimostrandosi 
pronti ad approfittare delle 
incertezze degli avversari. La 
gara nel compiamo risultava 
poco valida dal punto di vi­
sta puramente tecnico. Non 
poteva essere altrimenti data 
la posizione di classifica delle 
contendenti e l'importanza 
della posta in palio. La Pi­

stoiese fino al momento in cui 
è passata in vantaggio aveva 
dato vita ad un gioco pratico 
e ordinato, ma poco valido 
sul piano spettacolare. I loca­
li, dopo il gol, hanno lasciato 
a lungo la manovra agli av­
versari che però non sono qua­
si mai riusciti ad imbastire 
azioni pericolose evidenzian­
do vistose carenze in fase co­
struttiva e sterilità negli a 
fondo. 

Passiamo alla cronaca. Al 
1.V la Pistoiese fallisce con 
Brio la più facile delle occa­
sioni. Lo stopper arancione 
colpisce debolmente di testa 
da ottima posizione e l'ester­
refatto Grosso si ritrova la 
sfera fra le braccia. 

I locali passano in vantag­
gio al 25' su calcio di puni­
zione. Colpo di tacco di Speg­
giorin e violento tiro radente 
di Ferrari: la sfera si insac­
ca a fll di palo alla sinistra 
di Grosso. La reazione del 
Modena è estremamente tar­
diva. Bisogna attendere quin­
di il 45' per assistere ad un 
forte tiro da lontano dell'a­
vanzante RImbano, parato sen­
za difficoltà da Vieri. 

Nella ripresa gli ospiti scen­
dono in campo con maggiore 
convinzione ma pur mante­
nendo costantemente l'inizia­
tiva appaiono incapaci di crea­
re azioni incisive. La seconda 
parte della gara viene movi­
mentata dalla lunga sequela 
di ammonizioni ed espulsioni 
operate dell'arbitro. 

Stefano Baccelli 

Alla fine (1-1) gli umbri si lametrtono deR'arbHro 

A Terni il Varese 
acciuffa un punto 

MARCATORI: al C* Ranella 
(V). al «5* Passatacene (T). 

TERNANA: Mascella; Cone-
gne. Cri; Casone. GelH. Vol­
pi (29* Passalacqoa); Bagna­
te. Ariste!. Pagliari. Biagini. 
MarcbeL (12. Bianchi. 14. 
De Rosa). 

VARESE: Vabris; Masahnl. 
Pedrazzlni; Brambilla, Spa­
nie, Giovannelli; Doto, Ta*-
nei. De Lorentis. Vallati, Ra­
nel la (75* Montesane). (12. 
Boranga, 13. Salvane). 

ARBITRO: Trinchieri di Reg­
gio Emula. 
NOTE: cielo semicoperto. 

temperatura mite, terreno in 
ottime condizioni, spettatori 
14 mila. Angoli: 6-2 per la 
Ternana. Leggeri incidenti di 
gioco a Pagliari e Spanio; al 
temano è stato applicato un 
punto di sutura in testa. Più 
consistente quello occorso a 
Volpi che è dovuto uscire per 
una contrattura al quadrici-
pite flessore della gamba de­
stra. Ammoniti Pedrazzini, 
Biagini e Brambilla. 

TERNI — Un pareggio so­
stanzialmente esatto tra Ter­
nana e Varese, entrambe re­
duci da una vittoria in tra­
sferta. Ad un primo tempo di 
chiara marca varesina, nel 
cono del quale gli ospiti so­
no andati in vantaggio sfio­
rando poi il raddoppio, ha 
fatto riscontro una ripresa 
giocata a ritmo tambureggian­
te dalla Ternana che ha sup­
plito con orgoglio e determi­
nazione alla mancanza di in­
tesa specialmente in difesa, 

prima e dopo l'infortunio di 
Volpi che ha scombussolato 
l'assetto della squadra. 

Un tempo per ciascuno. 
quindi, in quanto a superiori­
tà. ma le azioni da rete mi­
gliori e più numerose le ha 
create la squadra di casa che 
oltretutto si è vista annullare 
un gol segnato di testa da 
Pagliari e quindi negare un 
rigore per fallo di mani di 
Spanio su tiro di Passatacqua. 

Il Varese si è portato in 
TOntaggio dopo appena sei mi­
nuti: Taddei ha intercettalo 
un lancio di Getti ed ha mes­
so in azione prontamente Ra-
meda cìie ita Lisciato in iurpla-
ce i difensori ternani e si è 
presentato solo davanti a Ma­
scella battendolo senza trop­
pa difficoltà. 

Alla Ternana è occorso mol­
to tempo prima di raggiun­
gere il pareggio che è stato 
fissato al 2Ìr della ripresa. 
Calcio di punizione di Bagna­
to con perfetta parabola, Bia­
gini dalla linea di fondo ha 
rimesso all'indietro e l'irrom­
pente Passalacqua ha segnato 
con un violento tiro dal basso 
in alto. 
• CALCIO — Tra te parU». tutte 
atnlcbnoU, tn program» qoaata 
arttlmana nei calendario caleuti-
co teternazlooale. Mercoledì n di­
sputeranno tonttti Onda-! 
MT-GaQea e SpacM-nulearta. 
• PUGILATO — L'Unione Sovie­
tica hi battuto «li Stati Uniti per 
C a 4 in un incontro enUctievote 
internazionale limitato al 

Swiogliante prova dei galletti (2-1) 

Un Bari su di giri 
fa secco il Cesena 
MARCATORI: Sigarint (B). al | una partita bella ed emozio-

25'; rVuegrual <B>, al 52'; 
Valentlnl (C) al 7»'. 

BARI: VentnrellI; Papadopo-
le , Frappampina; Donina, 
Maldera, Balestre; Scarro-
ne. Segalini, Penso, Sdami-

», PeOegrmi (12. Brwz-
13. Panami, 14. Pilet­

te) . 
CESENA: Bardili; Lombardo. 

CeccareUI; Blttolo, Percaasi, 
Oddi; De Falce. Valentini, 

(dal « r Petrtal). (12. Mo­
scatelli, 13. Beatrice). 

ARBITRO: Pieri di Genera. 

SERVIZIO 
BARI — Con uno stadio di­
mezzato per la diserzione di 
una parte dei tifosi, delusi 
dall'andamento delle ultime 
partite, il Bari è sceso In 
campo contro il Cesena con 
una determinazione capace di 
travolgere qualsiasi squadra, 
ed ha fatto sua l'intera posta 
con un punteggio chiaro, ma 
incompleto, ove si considerino 
le occasioni mancate. 

Dall'azione e dalla manovra 
del Bari si ha netta l'impres­
sione che il Cesena, che pure 
annovera fra le sue file fior di 
giocatori, ha sbagliato intera­
mente l'impostazione della 
partita: ci sembra cioè di po­
ter dire che l'errore di Mar-
chioro aia stato quello di 
marcare a zona contro una 
squadra che, ovviamente, non 
avrebbe potuto fare altro che 
aggredire, anticipare e batte­
re su» ri'mo rawerssrio. 

Comunque ne è risultata 

nante. Dopo una serie di bel­
le parate di Bardin, di gol 
scongiurati in extremis, ecco 
al 25* l'azione che sblocca il 
risultato; batte una punizione 
Scarrone per Frappampina, il 
quale dalla destra lascia par­
tire prontamente un cross in 
area cesenate: il più lesto è 
Slgarim che colpisce violen­
temente di collo pieno il pal­
lone che va a gonfiare la re­
te di Bardin. 

Nella ripresa, al 52', il Ba­
ri raddoppia, a conclusione di 
una classica azione in contro­
piede di Pellegrini, imbeccato 
da un preciso lancio di Do­
nina, con Bardin beffato da 
un preciso pallonetto. 

Dopo una serie di palle-gol 
fallite ancora dai baresi, ecco 
al 73' che il Cesena, final­
mente, riesce a trovare la via 
del gol. dimenando le distan­
ze con un bellissimo tiro ra­
dente a pelo d'erba di Va­
lentini che coglie impreparato 
il bravo Venturoni. Comun­
que, il giovane portiere bare­
se, ex di turno, poiché l'an­
no scorso militava nelle file 
del Cesena, si è fatto applau­
dire per una serie di inter­
venti ebe hanno salvato alme­
no due volte il risultato, sul 
2-1, in particolare all'io* su ti­
ro insidioso di Blttolo de po­
chi passi, occasione questa 
che ha fatto mordere te ma­
ni al giocatore romagnolo che 
ha vieto svanire te possibilità 
del pereggjo. 

Gianni Damiani 



PAG. io / spor t fuiMdl 12 dlc.mbr» 1977 / l ' U n i t à * 

lealtrepartitecisèrie B 
:Tih';$$ *M ••^w' V# r > i C ^ : ^ ; 

L'I a 1 sigla una modesta partita 
V -« t-

.VV<# '-? 
•*"->'l?f.vi >•;) 

Un giusto pareggio 
tra Rimini e Brescia 
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Fanno tutto i romagnoli: goal e autogoal 
MARCATORI: si 23' del p.t. 

• lATtnzeltl (R); si 14* del 
B.t. autogol di Grezani (R). 

'RIMINI: Recchl; Agostinelli, 
. Raffaeli; Merllni, Grezani. 
, .Sarti; Fagnl, Bertlnl, Sulller 
. (dal 35' del it.t. Crepaldl), 
• Lorenzettl, 1)1 .Michele, (n. 
'< l'i Pagani, n. 13 Romano). 
! BRESCIA: Malglogllo; Podavl-
• ni, Russalino; Savoldl. Gui­

da, Moro; Rampanti, Becca­
va los.si, Muttl, Blancardl, NI-
• colini, (n. 13 Bertone, n. 13 
' Vigano, n. 14 Pelizzarl). 
i ARBITRO: Bergamo, da Li-
i vorno. 
' NOTE: giornata grigia, pc-! rò non fredda. Terreno discre­
to, Spettatori 0 mila, incasso 

'22.439.600 lire. Ammoniti Mo-
' ro, Rnffuell, MerUnl o Mutti. 
! Angoli 9-5 per il Riminl. 

DALL'INVIATO 
! RIMINI — Una partita mode-
: sta. due gol « sporchi », iw 
giusto pareggio. Nel primo 

' tempo, quando ancora poteva 
' far pesare una maggior de­
terminazione e un lavoro non 
spumeggiante, nemmeno esem­
plare per praticità, ma tutta-

, via stimolato dalla voglia mat­
ta di farla finita col pomerlg-

• gì storti ti Riminl ha accarez­
zato a lungo la barba di jxipà 
Natale. 

Il Brescia gllel'aveva offer­
ta generosamente, esibendosi 
con un omaggio di Guida, e 
il Riminl ne aveva approfitta­
to. C'era già, nell'aria, Il sin­
tomo dell'Insoddisfazione, per­
chè Beppe Fagnl si rivelava. 
suo • malgrado, incapace di 
scheggiare la guardia assidua 
e puntualissima che gli stava 
montando il giovane Podavtnt, 
e c'era il venticello della 
preoccupazione perchè que­
sto Riminl non ha stretto si­
curamente un patto con la buo­
na sorte e il Brescia — pure 
senza replicare con un gioco 
da capogiro — non sembrava 
una squadra in disarmo del 
tutto; comunque ti provvisorio 
vantaggio pareva fondarsi sul­
la logica. 

N Dopo l'intervallo,, quando il 
Brescia ha cercato d'aggiusta­
re il mirino, ma soprattutto 
quando ha smesso l'aria sva­
gata ed esageratamente disin­
volta del primo round, e si 
è messo a premere sull'accele­
ratore con convinzione e pre­
sentando una retroguardia più 
grintosa, spicciativa e una pat­
tuglia di attaccanti più In­
traprendenti. ti Riminl • dalla 
strenna di papà Natale è ca­
duto fra gli artigli delle stre­
ghe. . . 

Alla prima ha sunlancato per­
sonalmente l'uscio, con una 
autorete attribuita a Grezani, 
anche se sulla sponda brescia­
na si è poi insistito nell'agglu-
dlcare a Nlcolinl la paternità 
del pareggio. 

Alle altre streghe hanno 
provveduto i lombardi, i qua-
II, trovatisi a loro volta fra le 
mani II bastone di governo, 
mentre t rtvalt apparivano di­
sorientati, disuniti, come se t 
muri stessero crollando e l'e­
dificio dovesse essere evacua­
to. hanno insistito all'offensi­
va minacciandoli a più ripre­
se, ma segnatamente poco do­
po il quarto d'ora, quando 
Recchi doveva prodursi con 
bravura per annullare due sas­
sate di Mutti e Nlcolinl. 

Nel finale la jnrllta ha tro­
vato qualche • sussulto, ripa­
gando quanti si erano sorbiti 
Il precedente, monotono an­
dazzo; anche te residue emo­
zioni sì sono, però, scrupolo­
samente suddivise In parti e-
guati: un brivido per lo sparu­
to gruppetto di aficlonados 
bresciani al 33' causato da 
Bertlnl e uno spavento per gli 
Infreddoliti tifosi rimlnesl tre 
minuti dopo quando Recchi 
volava per opporsi a una sven­
tolacela di Moro. 

Giusto pareggio, quindi, ep­
pure nella prima parte del con­
fronto il Riminl si era fatto a-
vanti con alcune operazioni 
assai promettenti. 

Non era ancora trascorso 
mezzo minuto, ad esempio, e 
già l'area bresciana veniva ag­
gredita da " Fagnl e Sollier, 
sui quali il diciannovenne Mal- I 

glogllo interveniva coraggió­
samente. Ed al V Bertlnl, con 
uno spunto plU da «mestica­
no» che non da «ex», Impe­
gnava ti portiere lombardo con 
un angolatlsslmo rasoterra. Le 
azioni bresciane erano rare, 
smozzicate, Improduttive, ma 
col passar del minuti anche l 
btancorossl perdevano lucidità 
e consistenza. 

CI si stava Infilando sul sen­
tiero della noia, quando su 
una manovra non Irresistibile 
dei locali si Innestava un evi­
dente errore bresciano e il Ri­
minl andava al comando. Sla­
mo al 23': corto rinvio di Gui­
da. palla a disposizione di 
Berlini, Il quale, comodamen­
te e con riconoscenza, faceva 
partire Lorenzetti: scatto sul­
la sinistra, tiro, golf Sullo slan­
cio cercava di Insistere II RI-
mini per dilatare il vantaggio, 
ma Podavtnl al 38' e Bussali-
no al 42' mettevano provviden­
ziali rattoppi a critiche situa­
zioni. 

Musica in buona parte in­
vertita dopo l'Intervallo: an­
zi, stessa musica, solo che ad 
eseguirla erano ora i brescla-
7Jl, mentre i blancorossi rldu-
cevano a quota zero la pro­
pria pericolosità. Per un po', 
al Riminl, andava bene (anche 
perchè un'allettante pallone 
veniva frettolosamente sciupa­
to dal <t classico » Beccolassi). 
Ma al li' la frittata veniva ser­
vita su un complacente vas­
soio: traversone da destra di 
Rampanti, incertezza nell'area 
riminese, respinta di Bertlnl, 
Grezani non riusciva a scan­
sarsi, ta palla gli rimbalzava 
su una gamba e con un bru­
sco dietrofront finiva nel sac­
co di Recchl. 

Il risultato si inchiodava de­
finitivamente a questo punto, 
perchè prima il Rlmlni — su­
perato lo choc — si vedeva re­
spingere da Malglogllo un tiro 
fortissimo di Bertlnl, poi, 
con un'azione, che sembrava 
ricavata con la carta carbone, 
era Recchi ad annullare una 
fucilata di Moro. 

Giordano Marzola 

il campionato di serie C 
Udinete-Pro Patria 1-0 

:E' di Ulivìeri 
: il gol che 
: inginocchia 
; Della Corna 
MARCATORE: Ullvier» al 10' 

del primo tempo. 
PRO PATRIA: Felllnl; Frlge-

. rio, Bartezzaghl; Sartlrana, 
- Vallaceli]. Bracchi; Navarrl* 
• n i . Ardemagnl (Frara dal 18' 
' del s.t.>, Tomba. Balletterà, 
- MazxarelH. N. 13 Tacconi, 

n. 13 Luppone. 
UDINESE: Della Corna; Bo­

ri fiora. Fanesl; Leonardussi, 
, Apostoli. Riva; De Bernar-
< di. Gustinetti. Ulirieri. Ben-
- dna . Palese (Osti al 21* s.t.). 
• N. 12 Paleari. n. 13 Candnssi. 
ARBITRO: Castaldi di Vasto. 
' i SERVIZIO 

BUSTO ARSIZIO — Un'Udi­
nese ben ordinata e stretta­
mente utilitaristica ha conqui­
stato l'intera posta sul cam­
po degli abulici tigrotti che 
hanno portato il toro record 
negativo senza segnatura a 
850 minuti di gioco. La capo­
lista pur subendo un forcing 

'continuo, ma scarsamente in­
cisivo per quasi tutto il se-

.condo tempo, è meritatamente 
•uscita dal terreno bustese con 
i due preziosi punti. L-

• Le numerose defezioni che 
la squadra di Giacomini ha 

^dovuto subire per l'Indisposi­
zione di diversi titolari han­
no trovato nei sostituti valide 
pedine sempre all'altezza del 
compito anche se qualche vol­
ta hanno peccato nelle rare 
conclusioni a rete. Più squa­
dra ovviamente si è dimostra-
.ta l'Udinese, 

La Pro Patria ha sofferto 
la mancanza di uno stoccato-
re, il che non si può dire in­
vece dell'Udinese che. pur es­
sendo andata in gol una sola 
volta con tempismo al 10' del 
p.t. con una perfetta incor­
nata del proprio centravanti 
Ulivieri, imbeccato da De Ber­
nardi, lui dimostrato di pos­
sedè uomini di sfondamento. 

Luigi Sada 

Al 17' dal secondo lampo 

Siracusa-
Reggina 

sospesa per 
invasione 

SIRACUSA — La partita di 
calcio di serie « C » Siracusa-
Reggina è stata sospesa al 17* 
del secondo tempo per inva­
sione di campo. La Reggina 
era in vantaggio per 1-0 aven­
do segnato al 32' del primo 
tempo Reggiani di testa su 
punizione di Fianca. Al 17' 
del secondo tempo l'arbitro 
Sacchin di Udine ha concesso 
un rigore in favore della 
Reggina per un fallo di La-
bellarte. 

La decisione dell'arbitro è 
apparsa discutibile agli spet­
tatori anche perchè, poco 
prima, lo stesso Angelo La-
bellarte aveva dato una go­
mitata allo stopper della Reg­
gina Coppi, provocandone la 
uscita dal campo per infor­
tunio, e l'arbitro lo ave­
va semplicemente ammonito. 
Quando Sacchin ' ha indicato 
il dischetto bianco, il pub­
blico ha rumoreggiato per 
protesta. Quindi uno spetta­
tore ha saltato la rete di pro­
tezione dalla parte delle gra­
dinate. ma appena sul cam­
po è stato bloccato da due 
carabinieri. " 

A distanza di pochi secon­
di. da diversi settori delle 
gradinate, dalle curve e an­
che dalle tribune numerosi 
spettatori hanno i invaso il 
campo, interrompendo così il 
gioco. I giocatori della Reggi­
na sono stati i primi a riti­
rarsi negli spogliatoi, seguiti 
subito dopo da quelli del Si­
racusa e auindi dall'arbitro 
e dai guardialinee. Polizia e 
carabinieri sono intervenuti. 
ma senza riuscire ad evitare 
l'invasione del campo. 

l i t t i ta l i cif pia 
AtexMfcr-tat 

SYDNEY — Oli australiani 
John Alexander e Phil Dent 
sono stati sconfitti nella fina­
le del doppio maschile dei 
campionati «Marlboro» di 
Adelaide dai connazionali Syd 
BrnU e Kim Warwick (pun­
teggio per questi ultimi 3-6, 
74, M). 

Nella finale del singolare 
maschile, vittoria dell'ameri­
cano Tim GulUkson che ha 
battuto per 3-«, 6-4, M. 6-2, 
64 U giovane , neozelandese 
Chris Lewis. 

l i n e nette 10. 
JfaMj Savoie 

BERLINO — Ekkard Dacie, 
a pugile tedesco occidentale 
cui Rocco Mattioli tolse fl ti­
tolo mondiale del medi jr. nel­
lo scorso agosto, ha fatto una 
vittoriosa rentrée ieri notte, 
metendo K.O. lo statuniten­
se Jlmmy Savage all'ottava ri­
presa. Nella stessa rtuniona 
l'inglese Larry Paul, contro 
il quale lo stesso Mattioli ha 
recentemente ottenuto una 
deludente vittoria ai punti 
dopo un noioso combattimen­
to. è stato messo K.O. alla 
quarta ripresa dal superwal-
t#r tedesco occidentale Frank 
Wissenbach 

Plsa-Sp.l 1-1 

Il contropiede 
di Caciagli 
imbriglia 
i locali 

MARCATORI: DI Prete (P) al 
39' del p.t.; GIbeUlnl (S) al 
5' della ripresa. 

FISA: Clappl; Rapallnl, Scola­
retta; Baldoni, Franceschi, 
Mlanl; Barbana, Cannata, DI 
Prete, Piccoli. Gualandi! 
(Boiardo al 30' della ripre­
sa). (13. Tornei. 13. Cini). 

SPAL: Remi; Frinì. Idlnt; Pe­
pe. Llevore, Ferrari; Dona­
ti, Fasolato. GIbeUlnl. Man-
Irta, Penato. (13. Meravi­
glia. 13. Massi. 14. Zagattt). 

ARBITRO: LaaxetU di Vlter-
DO. 

DAL CORRISPONDENTE 
PISA — Partlta-M clou » della 
giornata quella in programma 
all'Arena Garibaldi di Pisa do­
ve l neroazzurri locali, in ma­
glia rossa per dovere di ospi­
talità, hanno affrontato la 
Spai di Caciagli, considerata 
la più, • seria candidata alla 
vittoria finale del girone. 

Sin dalle prime battute 
erano evidenti le intenzioni 
delle due squadre anche dal­
lo schieramento adottato, con 
la Spai che manovrava in con­
tropiede puntando su Pezzato 
e Donati, avendo portato in 
posizione piuttosto arretrata 
Manfrin a fare da raccordo 
fra i laterali. Infatti, per gli 
spallini ottenere un pari sul 
campo del Pisa era un obiet­
tivo più che ragionevole; te­
nendo conto che la squadra 
di Corradi proprio in questa 
partita aveva necessità di vin­
cere per risalire la corrente 
era evidente che i padroni di 
casa, come in effetti è avve­
nuto, sarebbero stati portati 
a spingersi in avanti e avreb­
bero corso il rischio di cade­
re sotto il contropiede mici­
diale degli avversari. Nella 
prima mezz'ora di pioco si re­
gistrava una suDertorità terri­
toriale del Pisa che al 29' pas­
sava in vantaggio su azione 
impostata da Cannata: palla 
al centro e Di Prete al volo 
raccoglie e segna. Da questo 
momento fino al termine del 
tempo la Spai accusa un piz­
zico di sbandamento. 

All'inizio della ripresa a Pi­
sa parte a sua volta con pru­
denza lasciando l'iniziativa al­
la Spai e questo è grave per­
ché al 5* gli ospiti pareggia­
no: Ciappi si tuffa male sulla 
palla a terra, la sfera gli sfug­
ge, rimessa al centro e palla 
respinta dalla traversa su ad 
entra di prepotenza GibeUtni 
e segna. Da questo momento 
fimo al termine U Pisa non 
può che difendersi ad oltran­
za cercando di portare a ter-
tata* ana partita che aveva 
sognalo di vincere. 

Ivo Forrveci 

SCI - In Coppa del Mondo difficile, per ora, sbagliare i pronostici: dopo Sten ma rk... 

è sempre il più forte 
ma Plank ali finisce assai vicino 

Al 12° posto il diciottenne Giuliano Giardini - Cinque austriaci tra i primi dieci 

VAL D'ISERE — Lo discesa 
libera del 23° Criterium della 
prima neve ha confermato la 
superiorità di Franz Klam­
mer, acrobata più che mai e 
grandioso maestro di sci. 
Trionfo non solo di Klammer 
ma anche del discesismo au­
striaco che ha piazzato cin­
que atleti nei primi dieci. 
Quella austriaca è senz'altro 
la vera valanga dello sci al­
pino. Soddisfacente risultato 
per lo sci italiano che dopo 
il disastro in «gigante», sa­
bato, ha conquistato un otti­
mo secondo posto con Her­
bert Ploak, da parecchi anni 
apprezzabile e apprezzato ri­
vale di Klammer. e un bel 
piazzamento, 12° posto, col co­
masco Giuliano Giardini, un 
ragazzo di nemmeno 18 anni. 
' Tra gli spettatori c'era Jean-
Claude Killy, l'asso francese 
che ha abbandonato lo sci sen­
za lasciare eredi. Killy, molto 
seguito e ammirato ancora no­
nostante ora non scivoli più 
con gli sci al piedi, osserva 
con occhi a metà tra il malin­
conico e l'ironico i poveri suoi 
connazionali incapaci di azzec­
care un piazzamento dignitoso 
in discesa Ubera. In realtà 
Killy aveva si lasciato un ere­
de, Henri Duviltard, ma quan­
do Ja Federscl francese decise 
di fare una sorta di «repuli­
sti » pagò anche Doudou e da 
allora il liberismo francese non 
esiste piti. 

Gli austriaci, in compenso, 
hanno una squadra a dir po­
co grandiosa. Ieri hanno po­
tuto permettersi 11 ruzzolone 
di due loro ottimi rappresen­
tanti — Ernest Winkler e 
Klaus Eberhard — piazzando 
ugualmente 5 atleti tra 1 pri­
mi 10. 

Herbert Plank era soddisfat­
to del secondo posto. Ma Her­
bert è un ragazzo che sorride 
spesso, anche quando ha vo­
glia di mandare tutti al dia­
volo. Ieri era soddisfatto co­
me può esserlo uno sciatore 
che ha risollevato il morale 
assai basso del suo clan. Ma 
per sé Herbert non era per 
niente contento. Plank, per 
esemplo, non si sa spiegare il 
fatto di essere passato all'in-
tertempo (cioè a circa tre 
quarti di gara) con 13 cente­
simi di vantaggio sul formida­
bile austriaco e di aver poi 
registrato all'arrivo un ritardo 
di 27 centesimi. ' 

Il realtà Klammer si è con­
fermato campione inarrivabi­
le proprio nei momenti diffi­
cili. Franz nell'ultima parte, 
dove tutti han perduto (il te­
desco federale Sepp Ferstl a-
veva addirittura un margine 
di 26 centesimi su di lui), ha 
fatto cose prodigiose. In un 
percorso tutto dossi è riusci­
to a filar via come su una au­
tostrada. Werner Grissmann, 
uno dei favoriti della vigilia, 
l'avversarlo da sempre di 
Klammer. era passato all'in-
tertempo con un margine co­
spicuo, 56 centesimi. All'arrivo 
Werner ha dovuto registrare 
71 centesimi di distacco! In 
effetti Grissmann è una saet­
ta, ma avrebbe bisogno di una 
pista senza nemmeno una cur­
va. In Val disère invece di 
curve ce n'erano parecchie. 

Col successo di Val diserò 
Klammer ha ottenuto la 22» 
vittoria in Coppa del Mondo. 
Meglio di lui han fatto Anne-
marie Moser-Proell (45) e Gu­
stavo Thoeni (23). Come lui 
Ingemar Stenmark. E' facile 
immaginare che con la stagio­
ne appena iniziata sia Franz 
che « Ingo » supereranno Io 
azzurro. Irraggiungibile invece 
appare, almeno per il momen­
to, la Proell. 
' La discesa libera è sempre 

gara affascinante. E infatti og­
gi a Val disère, nonostante la 
misera realtà dei francesi, c'e­
ra parecchia gente. La pista, 
denominata Oreiller-Killy, lun­
ga 3460 metri per un dislivello 
di 900, era veloce e abbastan­
za dura. Non cosi ardua come 
nel passato, dove con la or­
mai celebre «compressione» 
si facevano acrobazie da tra­
pezisti e ruzzoloni a non fi­
nire. Ma era comunque una 
bella pista, e-1 *-. - .. . .• 

Le ostilità sono state aperte 
da Josef Walcher, uno dei mil­
le austriaci. Subito dopo è ve­
nuto giù Klammer che all'in-
tertempo era in ritardo ma al 
traguardo in netto vantaggio. 
Plank è sceso settimo mentre 
il secondo degli italiani. Re­
nato Antonioli, non ha saputo 
confermare il recente piazza­
mento di Tignes (Coppa Eu­
ropa). 

Bravissimo invece Giuliano 
Giardini che nonostante l'alto 
numero di pettorale (il 30) 
sfiora il decimo posto. I buoni 
piazzamenti complessivi degli 
azzurri fanno pensare che ci 
sia una rivalutazione della di­
scesa libera. E* certo una 
buona cosa, a prescindere dal 
fatto degli slalom dove la cri­
si pare irreversibile. 

Ora la Coppa del Mondo ha 
in programma la tappa italia­
na con due slalom (un gigan­
te e uno speciale) a Madonna 
di Campiglio e due discese li­
bere, a Santa Cristina (Valgar-
dena) e a Cortina. Per gli az­
zurri gli apnuntamenti di Ma­
donna di Campiglio saranno 
delicatissimi. Quelli velocissi­
mi della discesa libera dovran­
no soprattutto confermare i 
progressi dei giovani, vale a 
dire di Giardini, di Kerschbau-
mer (che a Val diserà aveva 
un tntertempo di lusso) e di 
Maffei (parzialmente deluden­
te, ma è scaso con un patto-
rale altissimo, fl 50). 

LE CLASSIFICHE 
Discesa libera: 

1. FRANZ KLAMMER (Au) 
a w e i , J. Herbert Plank TOT* 
e 89. 3. Josef Walcher (Au) 
2W93. 4. Kan Read (Can) 

2'06"09, S. Sepp Ferstl (RFT) 
2,08"2r\ 6. Werner Grissmann 
(Au) 2W32, 7. Peter Mueller 
(Svi) 2'08"82, 8. UH Spiess (Au) 
2'09"06, 9. Erik Haker (Nor) 
3'09"25, 10. Léonard Stock 
(Au) 2'09"34,12. Giuliano Giar­
dini 2W60, 23. Renato Anto­
nioli 2'10"70, 24. Oswald Ker-
schbaumer 2,11"01. 26. Mauro 
Maffei 2'11"70, 40. Lorenzo 
Cancian 2'13"04. 
Coppa del Mondo: ' * 

1. INGEMAR STENMARK o 
FRANZ KLAMMER punti 25. 
3. Heinl Hemml e Herbert 
Plank 20, 5. Phil Mahre e Josef 
Walcher 15, 7. Jean-Luc Four-
nier e Ken Read 11. 9. Klaus 
Heidegger e Sepp Ferstl nr 11. 
Léonard Stock 7, 12. Peter 
Mueller e Werner Grissmann 6. 
14. Bojan Krlzaj 4, 15. Anton 
Steiner e Uli Spiess 3. 
Classifica per nazioni: 

1. AUSTRIA 164 (97 più 67), 
2. Svizzera 103 (66-37), 3. Ger­
mania Federale 48 (40-8), 4 
Francia 46 (45-1), 5. Liechten­
stein 25 (25-0) e Svezia (0-25), 
7. Stati Uniti 23 (8-15), 8. Ita­
lia 22 (2-20). 9. •. Canada 14 
(3-11), 10. Jugoslavia 4 (04), 
11. Norveglia 2 (0-2). *" 

l a prima cifra tra parentesi 
indica i punti conquistati dalle 
donne, la seconda quelli inca­
merati dagli uomini. 

VAL D'ISERE — H*rb«rt FlinV, ottimo ••tondo, In un acrobatico 
patioogio. La tua prova ha parmotto di attorniar*, ancho ao aolo mi-
nlmamonto, la aconfitta dalla « valanga auurra >. 

In Coppa Europa, a lad Kkìnkirchheim 

Dominano gli austriaci 
Buon 3° Leonardo David 

BAD KLEINKIRCHHEIM — 
L'austriaco Wblfram Ortner 
ha vinto lo slalom speciale di 
Coppa Europa (1H"43) davan­
ti allo svedese Ingvar Berg-
sted (111"64). Al terzo posto, 
staccato di 62 centesimi di se­
condo, l'azzurro Leonardo Da­
vid, un ragazzo valdostano di 
soli 17 anni. Quella di Bad 
Kleinkirchheim è la quarta ga­
ra maschile di Coppa Europa. 
Sabato, sempre In Austria, a 
Villach, si era disputato lo 
slalom giganto vinto dall'altro 
austriaco Siegfried Jaritz (ot­
tavo Bruno Contortola). Le 
due gare precedenti avevano 
visto il successo dell'azzurro 
Mauro Maffei (discesa Ubera) 
e dell'atleta del Liechtenstein 
Andreas Wenzel (slalom spe­
ciale). 

Il programma di Coppa Eu­
ropa prevede parecchi appun­
tamenti italiani: a Cervlnio, 
Arteslna e Tarvisio per i ra­
gazzi; a Fiancavano e Lercio 

per le ragazze. Cinque italiani 
hanno finora concluso al pri­
mo posto in classifica Anale: 
Ilario Pegorarl (*72), Fausto 
Radici C73), Diego Ampiatz 
•75). Bruno Contortola C76) 
ed Elena Matous ('76; la Ma-
tous, tuttavia, gareggiava per 
1 colori di San Marino). 

Pugilato: Palomino 
si conferma mondiale 

del welter WBC 
LOS ANGELES — L'america­
no Carlos Palomino si ò con­
fermato. campione mondiale 
del welter, versione WBC, bat­
tendo per K.O. alla tredice­
sima ripresa lo sfidante mes­
sicano José Pnlnclos. Per Pa­
lomino, che nel 1977 aveva di­
feso vittorlosamento altre tre 
volte 11 titolo, 

Il ciclismo, invece di rinnovarsi, è una sequenza di chiacchiere 

MERCKX, RODONI E COMPAGNIA 
Un sistema da combattere con tutte le forze perchè soffoca la democrazia 

Il ciclismo sta per aprire 
te finestre verso l'orizzonte 
del 18. Trascorse le feste di 
fine dicembre, sarà un ritro­
varsi nelle località di mare 
per riprendere gli allenamen­
ti, per rispondere alle chiama­
te di un calendario che da feb­
braio a ottobre metterà in ri­
ga i forzati della bicicletta. 
I tempi di lavoro non cam­
beranno anche se fra il GÌ- • 
ro d'Italia e il Tour de France 
registreremo un mese di di­
stanza, e mentre attendiamo 
di conoscere i progetti di Tor­
rioni, è già noto il tracciato 
di Levttan, l'itinerario di un 
Tour che ha provocato criti­
che per le sue esagerazioni. 
Critiche e basta. In realtà i 
padroni del vapore traggono 
vantaggi dalle debolezze al­
trui: la loro legge è quella 
del supersfruttamento, e di 
conseguenza avremo il solito 
ciclismo di quantità a scapi­
to della qualità. 

Male. L'inverno, invece di 
portare ordine, di corregge­
re, di rinnovare, è una se­
quenza di chiacchiere. Domi­
nano i conservatori e gli in­
capaci, i tipi ancora legati al­
le favole di Coppi e Bartali, 
come se in tanti anni nulla 

fosse mutato. E Merckx che 
in un libro pubblicato in Bel­
gio sostiene di pagare oggi le 
colpe dì un ciclismo folle, fa 
notizia per un giorno e nien­
te più. Abbiamo criticato 
Merckx a più riprese per aver 
accettato proposte e voleri di 
ogni sorta, per non essere 
stato parte dirigente della ca­
tegoria a differenza di un 
Coppi e di un Anquetil, per 
aver respinto saggi consigli 
in difesa della salute, per a-
ver pensato esclusivamente a 
guadagnare, e adesso che è 
ricco il signor Edoardo s'ac­
corge, pur non facendone am­
mendo, di essere una vittima 
del sistema, di aver barattato 
il fisico con i soldi. 

Merckx lancia sassate in 
piccionaia con notevole ritar­
do. Ha vinto troppo, ha per­
cepito troppo, si è guastato 
troppo. E tanto per non smen­
tirsi intasca milioni e milioni 
passando da una Sei Giorni 
all'altra, perciò il suo pianto 
non ci commuove. Quando gli 
abbiamo suggerito di mettersi 
in carreggiata, quando l'abbia­
mo invitato ad essere un cam­
pione esemplare in tutto e per 
tutto, quando nelle estati ro­
venti di Francia gli abbiamo 

rammentato che i corridori a-
vevano le armi per umanizza­
re la professione, che in una 
battaglia sacrosanta il grande 
Merck aveva II compito del 
portabandiera, lui conveniva a 
parole, ma si negava coi fatti. 
Stupendo vincitore di mille 
traguardi, furiosamente a cac­
cia di trionfi ad ogni costo, 
sì chiudeva in una torre di 
avorio che era poi una torre 
d'egoismo. Lo ricordo nasco­
sto dietro ad una siepe di al­
beri mentre i suol gregari 
bloccavano la tappa iniziale 
del Tour partito da Mulhouse 
per protestare contro la ridu­
zione dei premi. Ora i un 
guerriero stanco che accusa. 
che rimpiange, che punta il 
dito contro la severità del­
l'antidoping dimenticando ta 
questione di fondo, cioè te fa­
tiche del mestiere capaci di 
uccidere più delle pillole in­
criminate. 

Merckx a parte, rimane il 
sistema, Quel sistema da com­
battere con forza perché sof­
foca la democrazia. L'assem­
blea di sabato scorso del ci­
clismo professionistico italia­
no è stata la conferma di una 
immobilità pressoché assoluta. 
L'avvocato Maisto ha speso 

metà della sua relazione per 
riverire Rodonl e l'altra metà 
per trastullarsi con la meda­
glia d'oro di Moscr. La spe­
ranza è nel totociclo. Nessun 
accenno ai problemi di fon­
do, nessun intervento in pla­
tea, una ' platea senea voti, ' 
semplicemente consultiva. 
propensa a tacere e subire. E 
cosi le cose vanno come non 
dovrebbero andare. Così con­
vivono nell'UCIP elementi 
(corridoi, società, organizza­
tori) in perenne contrasto, e 
sebbene tutti abbiano l'Inte­
resse a raddrizzare la baracca, 
è un tirare l'acqua al proprio 
mulino in maniera sbagliata. 
Diamine, perché nessuno ha 
parlato nella riunione mila­
nese? Perché i tecnici delle 
varie squadre non hanno di­
sapprovato le linee del pros­
simo Tour?, perché i ciclisti 
non hanno specificato il de­
siderio (che sarebbe un di­
ritto) di voler contare nelle 
decisioni di Torrioni?, perché 
il coro delle lamentele non si 
trasforma in un coro di vo­
ci costruttive?, perché si ap­
plaude Rodonl controvoglia?, 
perché la franchezza non pre­
vale sulla reticenza? 

Adriano Rodonl è intervenu­
to, ha detto di aver sempre 
tenuto la ruota buona e In­
fatti recentemente il congres­
so di Ginevra lo ha acclama­
to presidente dell'UCI per la 
sesta volta. Un primato ha 
sottolineato Maisto fissando lo 
sguardo sul comandante set-
tantanovenne. Un primato di 
compromessi vergognosi, per 
essere chiari. I compromessi 
del lasciar vivere, del lasciar 
fare, i compromessi di un go­
verno che ha cento motivi per 
intervenire e al contrario non 
muove foglia. E perciò ti Gi­
ro scade. Il Tour idem, per­
ciò i corridori si difendono 
dando cinquanta invece di cen­
to, perciò è un aggrovigliarsi 
di nodi che fanno il gioco dei 
potenti, è un clcltsmo col cuo­
re in gola, il ciclismo pazzo 
di Merckx, un ciclismo avvi­
lente, pericoloso, e st ha un 
bel ridere, un bel gioire per 
l'oro di Corti e di Moser: sa­
rebbe meglio, cento volte me­
glio guardare nel calice per 
mettere fine al brindisi e pen­
sare. Pensare a lavorare seria­
mente. 

Gino Sila 

Stasera 
i premi 

«Torretta» 
SESTO SAN GIOVANNI — 
Nella sala consiliare del Co­
mune di Sesto 8an Giovan­
ni saranno consegnate que­
sta sera le targhe d'argento 
e le medaglio d'oro del Pre­
mio nazionale a La Torretta » 
per lo sport, giunto questo 
anno alla quarta edizione con 
il patrocinio del Ministero 
del Turismo e dello spetta­
colo, della Regione Lombar­
dia, della Provincia di Mila­
no. dei Comuni di Milano e 
Sesto, del CONL 

Nel corso della serata, di­
venuta ormai uno dei più 
classici e prestigiosi appun­
tamenti per Io sport Italiano, 
con inizio alle 19,30, saranno 
premiati con targa d'argen­
to e medaglia d'oro: Sport 
Club Alzano (pallavolo); AN­
SA (servisi sportivi) ; Giovan­
ni Arplno (giornalista spor­
tivo); Alfa Romeo Autodelta 
(automobilismo); Sergio Bri-
ghenti (ippica); Canottieri 
Napoli (pallanuoto); Ida Ca-
stiglioni (vela, vino. Banca­
rella sport T7); Adriano De 
Zan (telecronista, cond. Do­
menica Sportiva); Klaus Di 
Blasi (ali. naz. tuffi); Franco 
Fava (cross.); Ivanoe Fraìx-
zoli (presidente calcio); Bru­
no Giacomelli (automobili­
smo) ; Giampiero Ginepro 
(giornalista sportivo); Sergio 
Gonella (arbitro calcio) : 
Marcello Guarducci (nuoto); 
Mario Lega (motociclismo); 
Rocco Mattioli (pugilato); 
Daniela Marzano (tennis) ; 
Pier Luigi Mareorati (palla­
canestro); Guido Oddo (tele­
cronista, cond. Domenica 
Sprint) ; Nazionale Italiana 
Paracadutismo (paracaduti-
snx»; Oreste Perri (canoa); 
Bruno Raschi (giornalista 
sportivo); Gianni Rivera 
(calcio) ; Giuseppe Saronnl 
(ciclismo); Nazionale Italia­
na Sci (sei); Silvia Terne-
ciano (sci nautico); Giovan­
ni Trapattoni (allenatore 
calcio); Paolo Valenti (tele­
cronista, cond. 90* minuto); 
Arnaldo Verri (radiocroni­
sta); Armando Zambaldo 
(marcia). 

Presenteranno la manife­
stazione Roberto Della Valle 
a Gian Maria KadeUa. 

Nel Premio d'Inverno ieri a San Siro 

Delfo «bruciato» sul traguardo 
dalla sorprendente Wayne Eden 
Con la sua orgogliosa impennata, l'anziana americana ha anche siglato il nuovo record della corsa 

H pomtriajio ippico a Tor di Valle 

Julinho a sorpresa 
nel Trofeo Regioni 
AHo K sdii Itilo * Ti 

ROMA — Due corse su tutte 
ieri all'ippodromo romano di 
Tor di Valle: la finale del 
«Trofeo delle Regioni», un 
handicap di tre milioni e mez­
zo sulla lunga distanza per 
genUemen, e il premio Val­
li, una corsa sul miglio per 
indigeni di valore con cinque 
milioni in palio. Il «Trofeo 
delle Regioni » è stato con­
quistato da Julinho (una sor­
presa, 137 lire a chi l'ha az­
zeccato) che ha preceduto 
nell'ordine Bipia (partito so­
lo al primo nastro e con i 
favori del pronostico) e Ot-
gopol. 

Mezza sorpresa anche nel 
«premio Valli* dove il più 
appoggiato era Camaro e il 
più atteso alla prova il po­
tentissimo ma altrettanto im­
prevedibile Naucide. AI palo 
si sono presentati nell'ordine 
Tamar, ottimamente « sfrut­
tato» dalla guida di Tonino 
Macchi, a Pcricles. Per Ca­
maro si tratta di attendere 
l'occasione buona per una ri­
vincita, per 11 povero Nauci­
de, invece, si annunciano tem­
pi duri: i suoi proprietari 
sembrano orientati ad acco­
gliere un consiglio di Sergio 

VoUi» 

Brighenti («O lo castrate o 
continuerà a fame di cotte 
e di crude, ma non andrà 
mai come potrebbe») e la 
corsa di ieri era un po' una 
prova del nove, nel senso che 
se Naucide avesse vinto... 

Ma ecco il dettaglio tecni­
co della riunione di trotto 
romana: Prima corsa: 1) Bel-
lorizzonte. 2) Enden, 3) Gam-
baron: vincente 15; piazzati: 
11, 11, 11; accoppiata: 28. Se­
conda corsa: 1) Taniota, 2) 
Lautrec. 3) Pagliuzza: v.: 58; 
p.: 24. 28, 19; acc.: 682 (in 
sala corse: 610 massimo). Ter­
za corsa: 1) Julinho, 2) Bi­
pia, 3) Olgopol: v^ 137; p^ 30, 
18, 34; acc.: 241. Quarta cor­
sa: 1) Qualsia, 2) Calarma, 
3) Nemesi: v„* 39; p.: 23, 21, 
27; acc.: 132. Quinta corsa: 
1) Regador, 2) Okiro San, 
3) Wright: v.: 25; p.: 16, 25, 
14; acc.: 306. Sesta corsa: 1) 
Tarar, 2) Pcricles: v^ 46; 
P4 33, 60; acc: 293. Settima 
corsa: 1) Vallisarco, 2) Ras 
Alem, 3) Sabria; v.: 49; p.: 22, 
23, 33; acc: 62 (gruppi tre­
uno). Ottava corsa: 1) Baula-
do, 2) Larvile, 3) Eyet; v.: 33; 
p.: 25, 23, 31; acc: 147. 

MILANO — Orgogliosa impen­
nata di Wayne Eden nel Pre­
mio d'Inverno ieri a San Siro. 
L'americano della scuderia 
Corvimis, che sta per essere 
d e s t i n a t o all'allevamento 
per una nuova formazione di 
cui è proprietario al 50 per 
cento l'allevamento Orsi Man­
telli. ha bruciato in arrivo con 
u finish dei suoi tempi miglio­
ri il favorito Delfo che il gran 
pubblico si accingeva a saluta­
re come il trionfatore della 
prova. Wayne ha siglato la sua 
bella impresa con 11 nuovo 
record della corsa: 1' e 16" e 
cinque decimi. 

Otto cavalli scesi in pista a 
disputarsi I venticinque milio­
ni messi in palio: Gibson della 
scuderia Valsassina, Onata 
della scuderia Reda, Oderisi 
della scuderìa Cesira, Doringo 
dell'allevamento Colunga a 
mentri 2050; Comish Cris del­
l'allevamento La Fornace a 
metri 2075; Delfo della scude­
ria Little Toy, Wayne Eden 
della scuderia Corvinus, Hec-
tin Yankee della scuderia Tre 
Lupi a 2100 metri. Favorito 
Delfo, offerto a uno e mezzo 
sulle lavagne dei botanakers; 
poi a largo distacco di quota: 
Oderisi a quattro, Onata e 
Wayne Eden a cinque contro 
uno. 

Al via Gibson si impunta, 
non vuol mettersi di trotto, 
e poco dopo viene squalifica­
to. In testa vola Doringo da­
vanti a Oderisi e Onata. Più 
indietro Comish Cris prece­
de Delfo. Wayne Eden e Hec-
tic Tankeee. n puledro di 
Giancarlo Baldi imprime su­
bito un ritmo assai veloce al­
la gara, cosi per un intero 
giro — passato da 1 e 16 — gli 
inseguitori non riescono a gua­
dagnare un metro ai giovani 
partiti in vantaggio di nastro. 

Si arriva sulla retta di 
fronte dove finalmente — agli 
ottocentro metri finali — scat­
ta Delfo e rimonta posizioni. 

Alla sua schiena risale anche 
Wayne Eden e i puledri sono 
quasi raggiunti. Nell'imbocca-
re l'ultima curva mentre Do­
ringo è in calando si fa avan­
ti Oderisi che riprende Io stec­
cato. Piombano intanto su di 
lui Delfo e Wayne Eden men­
tre Hectic Yankee vola al lar­
go in quarta ruota. In retta 
d'arrivo entra ancora primo 
Oderisi e sbanda allargando 
vistosamente. Passa intanto di 
forza Delfo che sembra deb­
ba vincere facile quando di 
fianco gli spunta Wayne Eden 
che Io fa secco sul traguar­
do. Terzo finisce Hectic Yen-
kee, abbastanza vicino, e 
quarta Onata. Oderisi. che è 
sbottato in una brutta rottu­
ra, viene squalificato. 

totip 
FR'MA CORSA 

1) WAYNE EDCN 
3) DELFO 

SECONDA CORSA 
1) GALUSC 
3) aUltXON 

TERZA CORSA 
DOUALSIA 
3) CALANHA 

QUARTA CORSA 
1) tWOAL 
ai wunMoro 

QUINTA CORSA 
1) DUVOtOMS 
3) SOHOL 

SESTA CORSA 
: 1) SCEMI 
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il campionato di basket '* V.'\. 

Cantorini imbrigliati da una Xerox in forma smagliante: 85-91 '$ ^ *•' 4t: 

malore blocca LieriKard 
e la Gabetti segna il passo 
L'indolenzimento ai tallone sinistro ha privato l'atteso confronto di un sicuro protagonista 

XEROX: Magtlotto (4). Rodi (10). 
Guidali. Jura (28). Serafini (80). 
Rancati (12), Ijiuriacki (11). Non 
nitrati: Pauipana, Maccheroni e 
Brambilla. Ali.: fluerrlrrl. 

fMBETTI: Rrcalcatl ( t i ) . Mene-
•bel (4), Della Fiori (2S), Tom­
bolato (4). Wlnjo (16), lJruhard. 
Marzoratl (15), fienali (6). Non 

' mirati: Marina e Brambilla. Ali.: 
Taurlaano. 

ARBITRI: Martollnl • Fiorito di 
Roma. 
NOTE: tiri liberi 7 su 12 p<*r 

U Xerox: >1 MI 14 per la Cubetti. 
Usciti per rag-giunto limite di falli 
nel corso del secondo tempo: Se­
rafini al 17' (87-82) e WÌIIKO al 
18' (85-91). Spalti gremiti ina il 
Palalldo non ha fatto registrare 11 
tutto esaurito: 4500 spettatori circa. 
MILANO — Le ha tentate tut­
te il povero Taurisuno, • ma 
non ce proprio slato nulla 
da fare: la sua Gabetti ha do­
vuto lasciare il Palalldo con 
una sconfitta che gli lascia 
l'amaro in bocca. Ila dunque 
vinto la Xerox, e meritata­
mente dobbiamo aggiungere: 
93 a 85 il risultato finale al 
termine di un confronto ricco 
di motivi interessanti e dal 
livello agonistico di prim'or-
dine. Se ha una cosa da rim­
proverarsi il « barba-Tau » è 
che non ha potuto avvalersi 
del sempre notevole apporto 

di Bob Lienhard, bloccato in 
panchina, eccezion fatta per 
una fugace apparizione sul 
parquet nel primo temjx), da 
un fastidioso indolenzimento 
al tallone del piede sinistro, 
E, si sa, concedere agli av­
versari l'abbuono di non po­
ter disporre sotto l tabelloni 
dei centimetri di un pivot co­
me Lienhard, costituisce un 
vantaggio di notevole entità. 

La Xerox ha saputo appro­
fittare dell'handicap che ha 
condizionato il rendimento dei 
canturlni ed ha incamerato 
due punticini che valgono dav­
vero doppio. Tutti i bianco-
azzurri hanno profuso il mas­
simo dell'impegno ed hanno 
sempre saputo mettere alle 
corde i più quotati canturlni. 
Roda ha vinto il confronto di­
retto con Pierluigi Marzoratl: 
Magglotlo e Rancati sono stati 
in grado di dargli sempre 
manforte e p)i i sottti Jura. 
Laurisckl e Serafini hanno 
spradoncgglato sotto le 
plance. 

La Gobetti, però, è sempre 
stata in partita e solo negli 
ultimi minuti di gioco non è 
riuscita a riagganciare gli av­
versari (impresa che aveva ri­
petuto più volte nel corso del 

match) palesando una certa 
carenza di mordente e lascian­
do così via libera ad una Xe­
rox galvanizzata ed in salute 
più che mai. 

Uno sguardo agli appunti. 
Non potendo disporre come 
vorrebbe di Lienhard, Tauri-
sano spedisce in campo un 
quintetto inedito: Meneghel, 
Della Fiori, Tombolato, Win-
go e Marzoratl. Roda ha un 
contrattempo per via di una 
maglietta non regolamentare e 
così Guerrieri oppone ai can­
turlni Magglotto, Guidali, Ju­
ra, Serafini e Laurisckl. En­
trambe le squadre adottano la 
difesa individuale con Della 
Fiori che controlla Jura, Tom­
bolato su Serafini e XVlngo 
a giostrare nella zona di Lau-
riscki. Marcamenti immutati 
anche sul fronte dei padroni 
di casa. 

L'avvio premia la Xerox (16 
a 8 al S'J, ma la Gobetti non 
si lascia sorprendere e al set­
timo concretizza il primo in­
seguimento (17-16) totalizzan­
do in 120 secondi un parzia­
le di 9 a 0. Il passaggio dal­
la difesa a uomo ad una « zo­
na » 2-1-2 dà l suol frutti. 

Roda preleva Maggiotto e 
anche Guerrieri dispone i suol 

a zona: il movimento in cam­
po subisce un brusco rallen­
tamento, ma al 15' la Xerox 
è nuovamente In fuga (37-
31) e chiude il primo tem­
po con quattro punti di van­
taggio: 45-41. IAI Gobetti, no­
nostante sia ancora a ridos­
so degli scatenati avversari, 
si dimostra pasticciona e le 
percentuali al tiro sono ad­
dirittura disastrose: 4 su 10 
per Della Fiori, 3 su 8 per 
Marzoratl, che eccede in azio­
ni personali anziché suggerire 
come sa fare schemi efficaci. 

L'avvio di ripresa premia i 
canturlni, ma i milanesi do­
po un attimo di sbandamen­
to riprendono saldamente in 
mano te sorti dell'incontro: 
Jura non conosce avversari 
sotto l tabelloni e Serafini 
prende a «centrare» da tut­
te le posizioni. La Gabetti 
si riporta nuovamente sotto e 
a 2' e 31" dallo squillo della 
sirena lo svantaggio è di so­
li tre punti (84-87), ma il fi­
nale è tutto a favore della 
Xerox ed il punteggio si bloc­
ca alla fine delle ostilità sul 
punteggio di 91 a 85 a suo fa­
vore. 

Angelo Zomegnan 

Mobilgirgi-Sinudyne (78-54) 

L'«asso» Morse 
spopola a Varese 

Bob Mot-M si riconferma colonna d«l basica! varesino. 

MOBILGIRGI: Zanatta (4). Morse (34). Ossola, Meneghin (5), 
Bisson (11), Yelverton (22), Campiglio (2); n.c: Rossetti, Bc-
chlnl, Rusconi. 
SINUDYNE: CagUeris (6). Roche (4), Martini. Bonamlco (6), 
Villalta (16). DriscoU (16), BertoIotU (2), Antonelli (4); n.c: 
Baraldl e Pedrotti. 
ARBITRI: «orlato di Udine e Zanon di Venezia. 
NOTE: Tiri liberi: Mobilgirgi 8 su 13; Sinudyne 10 su 14. 
Usciti per cinque falli: Bonamico 6', Yelverton 19' della ri­
presa. Spettatori 5000. 

99-87 per i milanesi 

Cinzano super 
Pagnossin k.o. 
PAGNOSSIN: Savio (16), Garrett 

(27), Soro (2), Ardesit (8), For­
tunato, Lalnf (16), Flebus (2). 
Bruni (16). Non entrati: Puntili 
e Antonucci. AH.: Benvenuti. 

CINZANO: D'Antoni (11). Boselll 
F. (4), Boselll D.. Ferraclni (14). 
Ilaiuen (12), Vecchtato (10), 
Bianchi (24), Silvester (24). Non 
entrati: Gallinai! e Frlz. Ali.: 
Faina. 

ARBITRI: Finto e Tcoflll di Roma. 
NOTE: tiri liberi per la Pagnos­

sin 13 su 17; per il Cinzano 17 su 
27. Usciti per cinque falli nella 
ripresa: Vecchiato sul 93-77; Bruni 
suu'85-97; Garrett suH'87-97. Spet­
tatori 5600. 

SERVIZIO 
GORIZIA — Con la vittoria 
sulla Pagnossin il Cinzano ha 
le carte in regola per ben 
sperare in una qualificazione 
alla poule finale. I milanesi 
hanno dimostrato anche sul 
campo di Gorizia di essere 
quella bella squadra ammira­
ta prima della partita di ieri. 
La loro vittoria è stata co­
struita mattone su mattone e 
con un gioco redditizio che 
ha messo la museruola agli 
scialbi goriziani. Senza nul­
la togliere alla magnifica im­
presa del Cinzano, dobbia­
mo rilevare però che i due 
arbitri con le loro decisioni 
cervellotiche, hanno influito 
al venti per cento sul risul­
tato finale danneggiando in 
maniera sfacciata i locali. La 
Pagnossin vista contro la Cin­
zano ci è sembrata una com­
pagine senza idee e gioco. 

Savio e compagni si sono 
subito lasciati staccare sen­
za opporre la benché minima 
resistenza all'asfissiante gio­
co del Cinzano che ha sapu­
to azzeccare la marcatura 

giusta per Garrett e Laing 
e per i goriziani è stata su­
bito notte mentre il punteg­
gio saliva sempre di più per 
gli ospiti che hanno messo 
in mostra un D'Antoni regista 
che Primo dovrebbe tenere 
sott'occhio per la nazionale 
maggiore. 

La cronaca. 
La Pagnossin schiera Sa­

vio, Garrett, Laing, Bruni e 
Ardessi. 

Il Cinzano manda in campo 
D'Antoni, Vecchiatto, Bianchi, 
Silvester e Hansen. Partono 
a razzo gli < ospiti che in po­
chi minuti dilagano e sem­
brano i padroni assoluti della 
situazione perchè la Pagnos­
sin non fa nulla per rimon­
tare. Al 5* 6-12; al 10' 16-23; 
al 15' 28-39. 

Il tempo si chiude con il 
punteggio di 56 a 38 per la 
Cinzano. 

Ripresa della stessa marca 
del primo tempo e con legge­
ro scatto in avanti dei locali 
che si vedono danneggiati dal­
la coppia arbitrale in modo 
netto. Ma il Cinzano sem­
bra non accorgersi del ritor­
no della Pagnossin e Bianchi, 
Silvester e Hansen macinano 
punti su punti 50 a 68 al 5'; 
60 a 80 al 10', per arrivare al 
15' al punteggio di 73 a 91. 

Qui la partita non ha più 
storia perchè 11 Cinzano con­
trolla la gara tenendo a lun­
go il pallone e tirando solo 
quando è necessario. Al fi­
schio finale degli arbitri il 
Cinzano batte la Pagnossin 
per 99 a 87. 

Manlio Menichino 

Prima vittoria casalinga contro la Canon (81-79) 

Emerson di misura 
proprio in finale 

A i r dal fischio il canestro-salvataggio di Francescano 

EMERSO*: Gualco (1C). Salvane-
seni (14), Stani (171. NaUll ( » . 
Carraria (2), Marqainho (20). 
Fraacearatto (4). Non entrati 
Bnacaglia. Mottlni e Comparirti. 

CANON: Carrara (20). Walk (17). 
Donati <J>. Tìnte (4). Salile 
(4). Giacca (5). Gratto* (4). 
Gorgnrtto (19). Non eatratl Zen-
•aro. SOrrstrin. 

ARBITRI: Frappone e Maggiore, 
ai ~ 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Prima e soffer­
ta vittoria casalinga : dell'E-
merson che ha cosi rotto il 
ghiaccio, dopo essere riusci­
ta a conquistare i primi suoi 
due punti in campionato in 
una gara in trasferta. Una vit­
toria importante per la squa­
dra genovese che sembra a-
ver ritrovato il morale e la 
forza, anche se si espone an­
cora a sbandamenti che ri­
schiano di compromettere 
quanto realizzato nel corso 
dell'incontro. E la vittoria è 
venuta proprio sul fiato de­
gli ultimi secondi (così co­
me aveva perso quella con 
la Xerox) dopo che i gialloblù 
dell'Emerson erano stati in 
vantaggio di ben 18 punti. 

Già dall'avvio la squadra 
genovese aveva preso d'in­
filata i più titolati avversari 
e al secondo minuto condu­
ceva per 6 a 2: la Canon 
reagiva e dopo un minuto e 
mezzo riusciva a raggiungere 
1 •Emerson e quindi a con­
durre, sino ad avere un van­
taggio massimo di 4 punti (10 
a 6 al quinto minuto per la 

Canoni. Ma si trattava di 
un fuoco di paglia perchè 
lentamente la squadra di ca­
sa riprendeva saldamente in 
mano le redini dell'incontro 
e riprendeva a condurre, sen­
za più essere impensierita 
dai veneti. Un vantaggio che 
cresceva gradualmente sino a 
raggiungere, appunto alla fi­
ne del primo tempo, i 18 
punti (47 a 29). 

All'inizio della ripresa l'È-
merson sembrava però tra­
sformata: mentre prima aveva 
una percentuale molto alta 
da fuori e abbastanza buo­
na sotto canestro, inanellava 
una serie di errori in fase 
conclusiva e nell'impostazio­
ne in contropiede, che fa­
voriva il recupero della Ca­
non. Dopo poco meno di quat­
tro minuti il vantaggio era 
ridotto a sette punti e poi a 
cinque e questa alternanza 
si prolungava sino a tre mi­
nuti dalla fine allorché la Ca­
non premeva ulteriormente 
sull'acceleratore, specie dopo 
l'uscita per cinque falli di 
Salvaneschi. riducendo il di­
stacco a tre punti e poi a 
18 secondi dalla fine portan­
dosi in parità (79 a 79). 

Ma questa volta l'Emerse*! 
aveva la forza di reagire e 
ad otto secondi dal termine 
Prancescatto centrava il ca­
nestro della vittoria, con Car-
raro che a due secondi dal 
fischio falliva a sua volta 
l'opportunità per strappare il 
pareggio. 

Sergio Veccia 

Solo un punto tra Alco e Brill (75-74) 

Polesello risolve 
una gara mediocre 
La vittoria dei bolognesi è venuta dall'ultimo tiro 

AÌJCO-. Vafcati. Orlandi (•>. Casa-
•MTa (2). Canming» (*»>. Arri-
foni. Sarrs. Trm. Raffaeli! (11). 
Bearti! (4). ratearli* (13). 

BRIIX: rem-Ito (19). Etana. fil­
m a (2). Ligia. Lavarelli (12). 
Roman* ti». Serra (2). roMo-
kaa (SS), Wartl (12). Dtr taao . 

ARBITRI: ToUro e GagUriow. 
NOTE: tiri liberi: 9 su 15 per 

l'AIoo; 10 su 15 per il Brill. 
BOLOGNA — Ancora basket 
mediocre al Palasport di Bo­
logna dorè l'Alco proprio al­
l'ultimo secondo è riuscita a 
vincere per T5 a 74 l'insipido 
match con il BrilL 

Infatti all'ultimo istante del­
la contesa le squadre erano 
in parità: 74 a 74. in posses­
so del pallone era Raffaela 
che tentava il tiro fallendolo. 
sul rimbalzo Ward commet­
terà fallo su Polesello: il gio­
catore dell'Ateo batteva tre 
tiri cogliendo una sola volta il 
canestro, ma il punto era suf­
ficiente per dare il successo 
alla propria squadra, 

A parte questo pizzico di 
emozione l'incontro non ha 
detto praticamente niente per 
cui la gente ha seguito con 
indifferenza le varie fasi. 

Solo inizialmente l'Alco ha 
fatto vedere qualcosa (13 a i 
per i padroni di casa dopo 
cinque mimiti), poi il Brill 
recuperava e il punteggio si 
manterrà costantemente in e-
quilibrìo. Il primo tempo si 
concluderà con l'Alco in te­
sta per 40 a 39. 

Equilibrio pure nella ripre­
sa poi il brivido finale e la 
faticata vittoria dell'Alce 

£uP a *•; fcl '•'} • I : ' , ! 

Risaltati e classifiche 
RISALTATI E CLASSIFICHE 

« A l - ; Alco-Brill 75-71 (IO-I9): 
Emersoti Canon tl-79 ( « 2 9 ) ; Fer-
net T—ne-ftniglnm Jeans St-<1 («2-
31) fiorata sanalo: Mobttglrrl-SliM-
dyne TS-54 (S-M): Cimati» Ta­
ta m i o 99-ST (St-3S): Xeroi-Go-
fcetti 93-ES (45-41). 

CLASSIFICA: Gobetti l«; Sina-
•yne. MaMlgirgi e Xeroa 14: fa-
gnossin 12; Canon e Cimano It; 
remai— Jeans r Fernet Tonte •: 
Brio «: Atro ed Eanerson 4. 

« A * »: Aitar* - Scatottnl M • a 
(52-9): Cnrow— rttnl-Ofei 9247 («*-
4C): Jollj colowibani-Mofciaati 11-74 
(3t-3>): E3doraéo-Mecan 91-tt (St­
ai ) : f l n t l M i Sonori S547 (42 M ) : 
Horitacnatn-VMal T U » (13-29). 

CLASSIFICA: ARnra 11; M r a n . 
Sonori. Jotljnlamoonl « Ratino* 
12: MoMoaa, Eldorado, CMaoawr-
Uni e Hnrlingnani 1»; SrarorM t. 
VMal e Già 4. 

Net 200 ».l. 

Paolo RcYtIB 
straccia tutti 

BERLINO — Affermazione di 
Paolo Revelli nella seconda 
e conclusiva giornata del Fe­
stival del nuoto di Berlino Est. 
L'azzurro si è aggiudicato i 
200 stile libero in l'SCM, pre­
cedendo l'olandese Van Der 
Kuil (l'36"S3) ed il tedesco 
federale Wennmann (1*57"36). 
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La commercializzazione in Italia,prevista per gennaio 
.t ••••• 

A benzina e con un Db 
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arrivano le nuove 
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(Sranada 

Uno dai nuovi modelli Ford Granada vitto dall'alto e in trasparema. 

La partecipazione della Ducati al Salone di Milano 

Le idee e le motociclette eccellenti 
non bastano a conquistare i mercati 

' e. 

Le ragioni di un ritardo - Sarà importata solo una parte dei modelli della gamma - Carroz­
zeria ridisegnata - Equipaggiamenti molto sofisticati sulle vetture di maggiore cilindrata 

In molti Paesi europei 
sono eia in circolazione da 
un paio di mesi; da noi sa­
ranno messe in vendita il 
prossimo gennaio. Il rltur-
do della commerciulizzazlo-
ne in Italia delle nuove 
Ford Granada (850.000 vet­
ture vendute dal 1972) è do­
vuto alla preoccupazione di 
Immettere sul mercato con­
temporaneamente alle ver­
sioni a benzina, anche le 
versioni a gasolio, dal mo­
mento che chi ha bisogno 
di grosse vetture tende or-
mal ad orientarsi sul Die­
sel per evidenti ragioni di 
economia. 

L'aspetto singolare di 
questa operazione commer­
ciale, più che comprensibi­
le, sta nel fatto che per le 
Granada la Ford (che pure 
ha una vastissima esperien­
za in fatto di motori a ga­
solio) ha pensato bene di 
utilizzare il motore Diesel 
Peugeot 4.90. Si tratta di un 
propulsore progettato in 
modo specifico per le auto­
vetture ed è quindi, oltre 
che potente e sicuro, anche 
leggero. Ciò ha permesso al­
la Ford di risolvere il pro­
blema senza affrontare le 
spese di progettazione di un 
motore ad hoc anche se ha 
dovuto apportare alcune 
modifiche al Peugeot 4.90 
per adattarlo alla Grunada. 
D'altra parte, ha informa­
to la Casa, la produzione 
di Diesel nei suoi stabili­
menti è appena sufficiente 
a coprire le richieste per i 

, veicoli industriali, proprio 
in un momento in cui la 
richiesta in Europa di auto­
vetture con motore Diesel 
tende a salire, tanto che, 

- si prevede, passeranno dal-
••> le 250.000 unità del 1975 al 
. mezzo milione di unità del 

; 1980. --• >.\ -••-••<.• 
Anche nella scelta dei mo­

delli da importare in Italia 
la Ford ha tenuto conto del­
le caratteristiche del mer­
cato. Cosi, mentre l'intera 
gamma delle nuove Grana­
da si articola su 9 modelli 
a benzina e a gasolio con 
quattro diversi equipaggia­
menti (base. L. GL e Ghia) 
le vetture che saranno com­
mercializzate in Italia sono 
soltanto: 1900 Diesel. 1900 L 
Diesel, 2000 GL - benzina, 
2000 Ghia benzina, 2800 Ghia 
benzina, a parte la versione 
Station Wagon che verrà of­
ferta con motore 2000 a ben­
zina nei modelli L e GL. 

- La Ford Italia, a questo 
proposito, fa notare che i 

< motori 2000 hanno in effet­
ti una cilindrata di 1993 ce, 

', quindi al di sotto della li­
nea di demarcazione che fa 
scattare l'aliquota superio­
re dell'IVA. Tutti i modelli. 

, ad eccezione del 1900 Die­
sel che ha solo il cambio 
manuale, sono disponibili 
con cambio manuale oppu­
re automatico (quest'ultimo 
è l'ormai rinomato ed ap­
prezzato Ford C3 prodotto 
a Bordeaux). Il propulsore 
2000 è un quattro cilindri 
in linea con albero a cam­
me in testa in grado di ero­
gare 99 HP DIN. mentre il 
2800 è un sei cilindri a V 
con una potenza di 135 HP. 
I Diesel hanno rispettiva­
mente uno potenza di 54 

, HP e di 63 HP a 4500 giri. 
Per le nuove Granada la 

carrozzeria è stata comple­
tamente ridisegnata per cui 
la vettura si presenta più 
bassa, più aerodinamica e 
più spaziosa della serie pre­
cedente. La visibilità è mag-

: giore su ogni lato grazie ad 
una più ampia superficie ve­
trata e al profilo molto bas­
so del cofano anteriore. An­
che la griglia e la fanale­
ria anteriore e posteriore 
sono di concezione comple­
tamente nuova. -

Gli equipaggiamenti delle 
Granada variano natural­
mente a seconda dei model-

,' li. In ogni caso la strumen-
• fazione è sempre adeguata 

a vetture di questo livello 
. e in qualche caso è molto 
j sofisticata. • < " i 

Non possiamo qui. natu­
ralmente, scendere in molti 

- particolari; bastino alcuni 
esempi dei dispositivi che 
equipaggiano i modelli più 
lussuosi: bloccaggio delle 
serrature delle porte e del 
vano bagagli azionabile cen­
tralmente dal conducente; 
alzacristalli elettrico con co­
mando sulla consolle che 
divide i due sedili anterio­
ri; : autoradio (progettata 
presso il Centro spaziale 
della Ford), dotata di sinto­
nizzatore automatico, quat­
tro altoparlanti (quindi si­
stema stereo» e tasto mi­
scelatore; l'antenna della ra­
dio si solleva automatica­
mente al momento dell'ac­
censione e rientra allorché 
la radio viene spenta. 

Tra i risultati ottenuti con 
i*. nuovo disegno della car­
rozzeria rimarchevole il fat­
to che è migliorato il coef­
ficiente di penetrazione il 
che, unito aa una calibratu­
ra ottimale dei motori, ha 
consentito di ridurre me­
diamente del 10 per cento 
il consumo di carburante. 
' Per le prestazioni basti 
ricordare che vanno da un 
minimo di 130 km orari 
(Con 3fjl ascondi necessari 
per passare da 0 a 100 km 
orari) con il 1900 Diesel ai 
194 orari (con M secondi 
per passare da 0 m 100 km 
orari) con il 2*00 Ghia a 
benzina. I pretzi delle nuo­
ve Granada non sono stati 
ancor» annttneiati, anche se 
la Ford la definisce una « e-
conomica vettura di lusso ». 

Sulle auto In drcoliiione 

Un terzo 
dei motori 

a punto 
Così si consumi II 10-20 
per cento di benzina in più 

Forse solo pochi automo­
bilisti si rendono conto del­
l'importanza di una buona 
messa a punto del motore 
ai fini del consumo, e che 
ud esempio l'esatta taratu­
ra di alcuni organi dell'ac­
censione, della carburazio­
ne e della distribuzione può 
far ottenere risparmi di 
combustibi!» anche dell'or­
dine del 10-20 per cento. 

A questo proposito sono 
significativi i risultati di 
un'indagine eseguita recen­
temente daU'ACI e dalla 
Mobil stt alcune migliaia di 
vetture in Italia, in baso al­
la quale è risultato che il 
38,7 per cento delle vetture 
in circolazione ha le cande­
le da sostituire, il 30,(5 per 
cento i contatti del distri­
butore non regolati, e il 3fì,2 
per cento l'anticipo non a 
punto. 

Per aiutare gli automobi­
listi ad inquadrare corret­
tamente il problema dei 
consumi, e contribuire alla 
loro riduzione, la FIAT ha 
varato una nuova iniziativa 
che si svolge parallelamen­
te all'operazione « Guidare 
più sicuri ». 

Circa 200.000 possessori 
di vetture FIAT hanno ri- . 
cevuto un pieghevole che il­
lustra le cause principali di 
aumento del consumo e con 
f» quale li si invita a far 
controllare la loro automo­
bile presso un punto qual­
siasi della rete FIAT in I-
talla. 

1^ operazioni di control­
lo e messa a punto verran­
no effettuate a un prezzo 
prefissato che va dalle 6.500 
lire per la M 126 » alle 12.500 
lire per la « 132 »; compren­
dono il controllo e la regi­
strazione delle punterie, la 
pulizia del carburatore e la 
regolazione del livello del­
la vaschetta, il controllo 
delle condizioni del filtro a-
ria, il controllo dello stato 
delle candele, la pulizia e 
la regolazione del contatto 
ruttore, la regolazione del­
l'anticipo dell'accensione. 

La novità, più ghiotta presentata dalla Casa di Borgo Panigale: la 500 « Pantah » destinata 
alle competizioni per derivate di serie 
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La Dvcati 500 • fantah > ( in alte) • la 350 « Rollah ». 

J. ' --" l 

Sulle strade aumenteranno i controlli -,, 
fi 
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Troppi francesi guidano 
in stato di ubriachezza 

II persistere, nonostante 
i limiti di velocità imposti 
agli automobilisti, di un ele­
vatissimo tasso di inciden­
ti stradali, provocherà in 
Francia il ricorso a nuove 
misure di protezione degli 
utenti. 

Preso atto di un bilancio 
della politica di sicurezza 
stradale, il presidente Gi-
scard d'Estaing ha posto 
l'accento in Consiglio dei 
ministri sull'imperiosa ne­
cessità di « continuare a lot­
tare contro il flagello degli 
incidenti stradali e, in par­
ticolare contro la guida ir­
responsabile in stato di u-
briachezza». 

In una dichiarazione fatta 
successivamente alla televi­
sione. il ministro dell'Inter­
no Christian Bonnet ha pre-
annunciato il moltiplicarsi 
dei controlli sulle strade 
per individuare gli automo­
bilisti che non rispettano le 
norme che impongono di 
essere sobri durante la gui­
da. 

Egli ha precisato inoltre 
che precise disposizioni al 
riguardo figureranno in un 
emendamento governativo 
alla proposta di legge per 
un'aggravamento delle pene 
incorse da chi guidi in sta­
to di ubriachezza. 

La Ducati di Bologna (da 
qualche tempo entrata a far 
parte delle Partecipa,'.ioni 
statali, gruppo EFIM), co­
me quasi tutte le case mo­
tociclistiche italiane, ad ec­
cezione del gruppo De To­
maso e della Piaggio, attra-
v - s a da parecchi anni una 
ciisi produttiva e di merca­
to che non rispecchia in 
nessun modo il suo poten­
ziale tecnico. Il discorso è 
sempre quello: le idee ci 
sono, i progetti interessan­
ti non mancano. Manca la 
capacità di concentrare gli 
sforzi produttivi su alcuni 
modelli che potrebbero 
« sfondare ». 

Anche all'ultimo Salone 
di Milano la casa di Borgo 
Panigale ha presentato nu­
merose novità, tutte inte­
ressanti e tutte in linea con 
le moderne esigenze del 
mercato motociclistico; re­
sta da vedere quante di que­
ste moto verranno commer­
cializzate in grande serie, 
mettendo i concessionari in 
condizione di assistere ade­
guatamente gli eventuali a-
quirenti. 

Accanto a una gamma 
completa (modelli turistici 
e sportivi) delle 350-500 e-
quipaggiate con il motore 
bicilindrico frontemarcia a 
quattro tempi e delle «ma­
xi n con motore bicilindrico 
a « L ». la Ducati ha porta­
ti* a! salone due indovinate 
monocilindriche: la 350 
« Rollah * da strada e la 
3.S0 « Utah » da fuoristrada. 
Il propulsore è identico per 
i due modelli: monocilindri­
co superquadro quattro tem­
pi, con la distribuzione de-
srr.odromica che ha reso ce­
lebre nel mondo la casa di 
Eorgo Panigale; 27 cavalli 
a 7000 giri, accensione elet­
tronica. avviamento elettri­
co. 

Nel modello da strada il 
telaio è un monoculla aper­
to. con forcella e ammor­
tizzatori Marzocchi, ruote in 
lega leggera, freno a disco 
anteriore, faro allo iodio. 
peso 155 chili. Lo styling 
e molto bello e slanciato 
«anche se il giudizio è sem­
pre soggettivo), le rifinitu­
re discrete. II prezzo non 
è stato comunicato. 

La « Utah > da fuoristra­
da è la classica moto « tout-
terrain » che incontra i fa­
vori del mercato america­
no, verso il quale la Duca­
ti ha sempre avuto un oc­
chio particolare. Telaio a 
doppio culla chiusa, ammor­
tizzatore posteriore « mono­
cross » (cioè unico, posto 
sotto la sella), doppio freno 
a disco anteriore e a disco 
singolo posteriore, ruote in 
lega leggera. 145 chili di pe­
so: prezzo non comunicato. 
Questa moto, che può esse­

re considerata l'erede della 
fortunata serie «scrambler», 
presenta soluzioni tecniche 
e stilistiche molto interes­
santi. I tre freni a disco di­
mostrano come la 350 « U-
tah » sia stata concepita an­
che per un uso stradistico. 
come richiede un modello 
« tout-terrain ». Restano una 
incognita gli effetti che un 
apparato frenante cosi esu­
berante può avere nella gui­
da sullo sterrato e sui ter- -
reni impervi, dove, come è 
noto, la frenata deve essere 
sempre dolcissima per evi­
tare sbandate e voli. , 

Altra novità Ducati al Sa- ' 
Ione — tecnicamente la più 
« ghiotta ». anche se riguar­
da solo il ristretto numero *' 
di motociclisti interessati ' 
alle gare per derivate di se­
rie — è la 500 « Pantah », 
dotata dell'eccellente moto­
re bicilindrico a « L » idea­
to anni fa dall'ingegner Ta­
glioni per la famosa 750 
sportiva che vinse la prima 
edizione della « Duecento 
miglia » di Imola con Paul 
Smart e Bruno Spaggiari. 

La « Pantah » è una moto­
cicletta tipicamente sporti­
va, con telaio a traliccio, 
motore sospeso e forello-
ne fulcrato sul motore per 
dare maggiore rigidità In 
curva, ammortizzatori a gas, 
ruote in lega al magnesio, 
freni idroconici Campagno­
lo (sperimentati sulle moto 
da cross nelle competizio- . 
ni), scarichi a trombone. 

FI motore è un vero « pez­
zo forte »: elastico, equili­
brato, quasi esente da vi­
brazioni. questo bicilindri­
co a distribuzione desino­
ti romica eroga la bellezza 
di 70 cavalli a 11.000 giri. I 
carburatori sono due Dal- '. 
l'Orto da 40... con tanti au- > 
guri per il consumo di ben­
zina. 
- La «Pantah» monta una 
sella monoposto da corsa e 
una bellissima carenatura, 
snella e filante. Il prezzo, 
non ancora comunicato, do­
vrebbe essere salate: d'al­
tronde la moto, allestita ap­
positamente per le gare del­
le derivate di serie, ha con­
tenuti tecnologici molto ele­
vati. La vedremo all'opera 
sulle piste nella prossima 
stagione. 

In conclusione, la Ducati -. 
ha dato conferma al Salone 
di Milano di essere perfet­
tamente in linea, sul piano 
delle intenzioni, con la con­
correnza giapponese. Vedre­
mo se questa industria sa­
pra rispettare anche sui 
mercati (magari potenzian­
do l'esigua rete di conces­
sionari...) I suoi ambiziosi 
programmi. 

m. s. 

.Rubrìca a cura di Fernando Stram b a c i a i 
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Tre ore di colloquio di Vance 
con i governanti di Tel Aviv 

Si avanza Tipotesi che l'incontro israelo-egiziano possa svolgersi a livello dei ministri degli Esteri 
Nuovamente sottolineata l'esigenza di una soluzione globale - Assad: « Non ci piegheremo a pressioni » 

( 
TEL AVIV — Poco più di tre 
ore, complessivamente, sono 
durntl i duo colloqui che il 
sogretnrio di Stato america­
no Vance (giunto sabato sera 
In Israele) ha avuto con il 
Primo ministro Dejdn, con il 
ministro degli Esteri Dayan 
e con il ministro della Dife­
sa Wolzmann, Tema centrale 
del colloqui ò Mata, ovvia­
mente, la riunione che si 
aprirà mercoledì al Cairo e 
alla quale ilnora gli israelia­
ni sono gli unici ad avere 
dato la loto adesione; come 

Sia sabato al Cairo, Vnnce 
a insistito sulla necessita di 

una soluziono «lobalo d'olla 
crisi mediorientale e si è det­
to contrarlo ad accordi sepa­
rati fra Egitto o Israele. 
L'israeliano Begin gli ha fat­
to eco in tal senso. 

Ri è parlato anche, a quan­
to ò stato riferito, dì un pos­
sibile innalzamento del livel­
lo di quella riunione, con la 
partecipazione ad essa dei ri­
spettivi ministri degl Esteri, 
l'egiziano Butro diali o 
l'israeliano Moshe Dayan. Lo 
stesso Vance non ha escluso 
una eventualità del genere. 
mentre Begin ha osservato 
che la cosa dipende soprat­
tutto dall'atteggiamento che 
assumerà l'Egitto. 

Al ' termine della riunione 
del mattino, che si 6 protrat­
ta per un palo d'ore, Vance 
hi detto ai giornalisti che si 
era parlato « soprattutto de­
gli incontri rhe cominceran­
no mercoledì al Cairo e le 
discussioni sono state molto 
costruttive ». Beg.'n ha ag­
giunto che i colloqui « sono 
stati molto amichevoli, non 
avrebbero potuto esserlo di 
più ». Lo stesso Begin ha 
smentito che il segretario di 
Stato americano stia eserci­
tando pressioni sul governo 
di Tel Aviv perchè « ammor­
bidisca » la sua posizione in 
vista dell'incontro del Cairo: 
«Come avrebbe detto Shake­
speare — ha affermato il pre­
mier — le voci in questo sen­
so non sono altro che paro­
le, parole, parole. Siamo al­
l'inizio di negoziati molto se­
ri e si tratta di una fase mol­
to delicata ». 

Come si è detto, i due stati­
sti, con lo rispettive delega­
zioni, hanno avuto un nuovo 
incontro di poco più di una 
ora nel pomeriggio, seguito 
da una breve conferenza 
stampa. Nel corso di questa 
ultima Begin ha « assicurato » 
che la riunione di mercoledì 
tende a promuovere una so­
luzione « con tutti i nostri vi­
cini arai)! » e non tm accor­
do separato. In serata si è 
svolto un banchetto in onore 
dell'ospite americano. ,. 
• Gli osservatori sottolineano 
come l'atteggiamento tenuto 
da Vance sia stato di appog­
gio alla iniziativa Israelo-egi-
stana (« appoggio di tutto 
cuore», ha dichiarato sabato 
al momento del suo arrivo 
all'aeoporto di Lod), ma con 
il costante richiamo alla ne­
cessiti! di inserirla nel qua­
dro di ima soluzione globa­
le, attraverso la riconvocazio­
ne della conferenza di Gine­
vra. 
- Nell'intervallo fra le dtie se­
dute, Vance si è anche reca­
to a visitare la parte araba di 
Gerusalemme. E' la prima 
volta che un segretario di 
Stato americano compie una 
visita del genere: sia Kissin-
ger che lo stesso Vance nelle 
sue precedenti « missioni » lo 
avevano sempre evitato per 
non suscitare reazioni negli 
arabi, che non riconoscono la 
annessione unilaterale israe­
liana di quel settore della 
città. Questa volta però, dopo 
essere stato preceduto dal 
Presidente egiziano Sadat, 
Vance ha deciso di compiere 
la visita, pur avendo cura di 
eludere l'attenzione dei gior­
nalisti. Oggi Vance lascerà 
Israele per recarsi, nell'ordi­
ne, ad Amman, Beirut, Da­
masco e Riad. 
' C'è da rilevare che proprio 
ieri il Presidente Sadat ha ri­
lasciato un'intervista che ap­

pare almeno parzialmente in 
contrasto con la linea seguita 
da Vance (e almeno formal­
mente da Begin) nel colloqui: 
egli ha Infatti dichiarato rhe 
« l'Egitto continuerà la sua 
strada sino allo scopo che si 
è prefisso, anche so tutti gli 
Stati arabi e l'URSS manche­
ranno ». Sadat ha aggiunto 
che « il contatto diretto 6 di­
ventato ineluttabile». Che co­
sa significano questo parole? 
Sndat non può certo pensare 
di concludere da solo un re­
golamento « globalo » della 
crisi e r'ò dunque chi vede 
nello MIO dichiarazioni l'in­
tento di preparare comunque 
11 terreno ad un accordo di­
retto con Israele. 

Quanto al .sirinno Ac«;pd, 
ohe sta proseguendo il suo 
giro nei Paesi del Golfo, in 
un'ln'ervista rei un giornale 
del Kuwait egli ha dichiarato 
che l'Iniziativa di Sndat « fa 
parte di un plano mirante a 
liquidaro la questione palesti­
nese ed erodere i diritti dei 
palestinesi » ed ha aggiunto 
che la Siria « non verrà a 
compromessi né si piegherà 
ad eventuali pressioni » per­
dio riveda la sua opposizio­
ne a questo genere di ini­
ziative. 

GERUSALEMME — Il Primo ministro I U M I I I I » Manahtm B«gln ab­
braccia Il ••o.ratario di Stalo americano Cyrui Vane*, prima dall'Ini­
zio dalla convaraaxlonl. 

Dwkl HoWw M « Sundqy Timts » 

Noto giornalista 
assassinato 

al Cairo: rapina 
o spionaggio? 

Una revolverata alla 
Era appena arrivato 

IL CAIRO — Vivissima emo­
zione, congetture, sospetti di 
implicazioni politiche e spio­
nistiche: la capitale egiziana 
è a rumore per la morte, pro­
vocata da un unico, misterio­
so colpo di pistola alla schie­
na, del giornalista britannico 
David Holden, capo del ser­
vizi esteri del Sunday Times 
e specialista in affari del Me­
dio Oriente. 

Martedì sera, Holden è giun­
to in volo da Amman, dovo 
si era recato, attraversando 
il Giordano sul ponte Allcn-
by, da Gerusalemme. All'aero­
porto del Cairo Holden si ò 
latto dare il visto o ha dichia­
rato, nell'apposito modulo per 
1 viaggiatori in arrivo, di vo­
ler prenderò alloggio all'Ho­
tel Hilton. E' po.sslbile (ma 
non sicuro) che prima di u-
scire dall'aeroporto abbia 
cambiato 150 dollari in lire 
egiziano. Non fc sicuro per­
chè questa regola, tassativa 
per i turisti, non sempre vie­
ne applicata nei confronti dei 
giornalisti stranieri e di altri 
ospiti considerati « di riguar­
do». 

E' facile immaginare Hol­
den che, dopo aver ritirato 
1 bagagli, esce nella pittore­
sca confusione di facchini, 

Il confronto in seno a l la sinistra francese 

Appello unitario dei radicali 
Mitterrand polemico con il PCF 

Il segretario socialista si è espresso in termini assai duri nel corso di 
una conferenza stampa - Chirac respinge il programma giscardiano 

Concluso il primo congresso 

Il MPLA angolano 
si trasforma in 

partito del lavoro 
I documenti finoli e le conclusioni di Agostinho Neto 

LUANDA — Il Movimento po­
polare per la liberazione del­
l'Angola (MPLA) si è trasfor­
mato in MPLA-Partito del la­
voro. Questa decisione è sta­
ta presa al 1° congresso del 
MPLA, la cui seduta conclu­
siva si è ' svolta sabato a 
Luanda. Nella risoluzione ap­
provata dai delegati si affer­
ma che il MPLA-Partito del 
lavoro nella sua attività poli­
tica, ideologica e organizzati-
va intende ispirarsi alla dot­
trina marxista-leninista. 

I delegati hanno anche ap­
provato il progetto di pro­
gramma del partito. Esso rap­
presenta il documento basi­
lare che definisce le finalità e 
i compiti della lotta per la 
costruzione in Angola di una 
nuova società libera dallo 
sfruttamento dell'uomo sul­
l'uomo. E' stato anche appro­
vato lo statuto del partito: 
rutti i membri del partito — 
vi si legge — sono chiama!! 
a lottare per la costruzione 
di una società socialista: es­
si debbono rispettare il prin­
cipio del centralismo demo­
cratico. battersi per la purez­
za delle file del partito, per 
la sua unità indistruttibile, 
contro l'opportunismo ' e il 
frazionismo. Il MPLA-Parti­
to del lavoro — sottolinea i-
noltre la risoluzione sullo sta­
tuto — è la forza dirigente 
dello Stato e di tutta la so­
cietà angolana. 

Il congresso ha approvato 
infine le «direttive dello svi­
luppo economico e sociale 
della Repubblica popolare 
dell'Angola nel periodo 1978-
1S80». • . . . 

In questo documento si sot­
tolinea la necessità di am­
pliare e rafforzare i settori 
statali e cooperativo dell'eco­
nomia. Tra gli obiettivi più 
importanti si ribadiscono la 
crescita del livello di vita, lo 
aumento della produttività, 
del lavoro e l'incremento del­
la produzione; il principio 
fondamentale è « da ciascuno 
secondo le sue capacità, a cia­
scuno secondo il suo lavoro». 

Il congresso ha eletto gli 
organi dirigenti del partito. 
Del Comitato centrale fanno 
parte 45 membri effettivi e 
10 membri supplenti. Agosti­
nho Neto è stato eletto alla 
unanimità presidente del 
MPLA-Partito del lavoro. Nel­
la prima riunione del CC ver­
rà eletto l'Ufficio politico del 
partito. 

Concludendo i lavori del 
congresso, Agostinho Neto ha 
rilevato che 1» trasformazio­
ne del MPLA in partito ri­
sponde alle aspirazioni del 
popolo angolano, che — ha 
detto — in una lotta piena 
di abnegazione si è conqui­
stato il diritto all'indipenden­
za e alla libertà nazionale. 

r avvenuto aN'olba di ieri 

Riuscito l'aggancio orbitale 
della Soyuz 26 con la Saliut 

Con la precedente cosmonave/il 9 ottobre, la manovra era fallita 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA — L'aggancio in or-
bit* è riuscito: dalle 6,03 di 
ieri (ora di Mosca, in Italia 
le 4,02) nel cosmo funziona 
una nuova stazione automati­
ca sovietica composta dall'a­
stronave «Soyuz 28» (lancia­
ta sabato scorsoi e dalla * na­
ve appoggio » « Saliut 6 ». Il 
«treno spaziale» è guidato 
dai cosmonauti Romanenko e 
Gretcko. Tutto procede bene 
«, come previsto nel program­
ma, l'equipaggio ha iniziato 
gli esperimenti che riguarda­
no. In particolare: 1) studio 
dei processi e dei fenomeni 
fisici nello spazio cosmico; 2> 
esame deus superficie e del­
l'atmosfera terrestri con l'o­
biettivo di ottenere notizie u-
tìli per Io sfruttamento delle 
risorse; 3) esperimenti tec­
nologici; 4) osservazioni me-
dlco-biologiche; 5) prove tec­
nica* dei attéktl di bordo e 

delle apparecchiature esteme 
della stazione. 

Nel rendere noto questo pia­
no di lavoro le fonti ufficiali 
fanno anche una serie di pre­
cisazioni sul precedente espe­
rimento della «Soyuz 23» che, 
lanciata il 9 ottobre scorso 
con a bordo i piloti Kovalen-
ko e Riumin, era stata richia­
mata urgentemente a terra do­
po che la manovra di aggan­
cio con la nave appoggio e Sa­
liut 6» si era rivelata im­
possibile per una serie di «im­
previsti tecnici». 

Sul momento vennero avan­
zate varie ipotesi. Si parlò 
anche di difficoltà al portel­
lo di pressurizzazione (quello 
che provocò la morte per de­
compressione dei tre ecsssa-
nautl della Soyuz 11). Ora, 
sulla base delle informazioni 
rese note a Mosca, si precisa 
che la «Saliut» — e cioè la 
nave appoggio — è dotata di 
due «zone di aggancio*: una, 

quella tradizionale, situata nel­
l'apposito «canale di collega­
mento» (un vero e proprio 
modulo di aggancio); l'altra, 
di emergenza, nella parte op­
posta. Nel caso dell'esperi­
mento attuale, Romanenko e 
Gretcko sono andati ad ag­
ganciarsi in questa seconda 
zona, dal momento che l'equi­
paggio del volo precedente a-
veva tentato, senza riuscirci, 
la manovra dalla parte del 
« modulo ». Evidentemente, al­
lora, vi era stato qualcosa che 
non aveva funzionato nel « tri­
foglio » meccanico destinato 
all'impatto. Di d ò nei comu­
nicati ufficiali non si fa cen­
no. La Tass, comunque, pre­
cisa che il programma di la­
voro dei due cosmonauti pre­
vede anche una serie di azio­
ni di «manutenzione» e di 
« controllo » - dei sistemi di 

del modulo. 

Carlo Benedetti 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — Il panorama po­
litico francese, da qualsiasi 
parte • lo si osservi, appare 
sempre più tormentato, ve­
nato di profondi contrasti, e 
tale da confortare l'analisi 
senza illusioni che faceva 
giorni fa su Le Monde Pier­
re Vlansson Ponte allorché 
constatava « 11 vuoto » In tut­
ti i settori politici, a destra, 
al centro e a sinistra. In ef­
fetti, se il congresso dei ra­
dicali di sinistra si è chiuso 
Ieri mattina con la rielezione 
all'unanimità di Robert Fa-
bre alla presidenza, e dun­
que con l'approvazione del­
l'orientamento a sinistra del 
movimento, - Mitterrand ha 
aspramente criticato 11 PCP 
nel corso di una conferenza 
stampa e Chirac, in una sede 
analoga, ha respinto una vol­
ta per tutte la possibilità per 
1 gollisti di accettare « gli 
obiettivi d'azione del gover­
no », cioè un programma elet­
torale valido per tutta la 
maggioranza. 

Cominciamo dal congresso 
radicale. Dopo le polemiche 
dei primi due giorni, che ave­
vano mostrato come un ter­
zo dei delegati fosse favore­
vole ad una linea politica più 
elastica e tale da non pre­
cludere, dopo le elezioni, la 
possibilità di una fusione dei 
due tronconi del radicalismo 
(l'altro essendo quello di Ser-
van Schrelber che appoggia 
Glscard d*Estalng), Fabre ha 
pronunciato un discorso sen­
za ambiguità: ha detto che 11 
movimento dei radicali di si­
nistra era nato per contri­
buire al successo della sini­
stra nel suo insieme e che 
esso deve restare fedele a 
questo obiettivo strategico. 
Su tale base egli ha lanciato 
un appello ai responsabili del 
PCF e del PS affinchè si 
creino le condizioni «per la 
realizzazione di un accordo». 

Il fatto che il congresso ab­
bia votato all'unanimità sia 
la linea politica di sinistra 
che il rinnovo del mandato 
presidenziale a Fabre. po­
trebbe rivelarsi un fattore 
non trascurabile qualora 1 
partiti della sinistra riuscis­
sero a superare le difficoltà 
del momento. Ma le dichia­
razioni fatte quasi alla stes­
sa ora da Mitterrand di fron­
te alla stampa parigina, di­
cono che questa eventualità 
è perlomeno lontana, se non 
addirittura improbabile. .11 
primo segretario socialista, in 
effetti, dopo aver dichiarato 
che il PS « rispetta I propri 
impegni, respinge ogni com­
promesso coi partiti che fan­
no parte della maggioranza 
attuale e vuole spezzare la 
logica del grande capitale e 
la logica della crisi pur rifiu­
tando la demagogia comuni­
sta». ha sviluppato una dura 
critica nei confronti del PCF. 

In polemica con Marchais. 
secondo il quale la sinistra 
«se non vincerà questa vol­
ta. vincerà la prossima ». Mit­
terrand ha detto che il Pae­
se non può aspettare, che il 
PS «ha in mano le chiavi 
della vittoria» e che il PCF 
«detiene quelle della disfat­
ta». Egli ha accusato i co­
munisti francesi di essere, 
con la loro politica, gli «al­
leati obiettivi» di Glscard 
d'Estaing, di Chine • di 
Barra. 

Non si conoscono, per ora, 
le reazioni del PCF a questo 
discorso del leader socialista: 
Marchais avrebbe dovuto ri­
spondervi in serata, nel cor­
so di una manifestazione or-
ganizzata dalla federazione 
della Seine-St. Denis al Bour-
get, ma l'ora tarda In cui il 

segretario generale del PCF 
doveva prendere la parola ci 
impedisce di riferirne ai no­
stri lettori. 

Un'altra conferenza stam­
pa ha suscitato, stavolta a 
destra, non poche preoccupa­
zioni: quella tenuta nel po­
meriggio da Chirac che, co­
me si ricorderà, aveva incon­
trato mercoledì scorso il Pre­
sidente della Repubblica per 
manifestargli I propri dubbi 
sull'efficacia della politica del 
Primo ministro Barre nella 
congiuntura economica attua­
le. Facendo il bilancio di 
questa visita e avendo annun­
ciato di avere chiesto un in­
contro urgente con Barre, 
il presidente del RPR golli­
sta ha detto: «Nel confronti 
del Presidente della Repub­
blica noi siamo deferenti'-
Nei confronti del nostri al­
leati noi siamo leali. Nei con­
fronti del Paese noi restere­
mo noi stessi». Il RPR. in­
somma, «non può In alcun 
caso approvare gli obiettivi 
d'azione del governo in ca­
rica», cioè il programma 
elettorale che Barre sta pre­
parando, perchè questa ini­
ziativa « non è conforme 
agli interessi della maggio­
ranza». Ancora una volta 
dunque, Chirac ha fatto ca­
pire di esigere, almeno per 
dopo le elezioni, la testa di 
Barre e di aspirare a ritoma-
re alla direzione del governo, 
alle proprie condizioni. 

Augusto Pancaldi 

schiena nel deserto 
In a reo da Amman 

tassisti, e famiglie intoro in 
attesa doi parenti. Avrà pre­
so un tassi? O qualcuno lo 
aspettava con un'auto privata? 
O (ter/a ipotesi) avrà noleg­
giato una vettura presso qual­
che compugnla internaziona­
le? A questi Interrogativi la 
polizia non ha risposto. Una 
cosa è certa: se Holden ha 
preso un tassi diretto all'ini-
ton, un agente deve avere 
scrupolosamente annotato nu­
mero di targa ora di parten­
za e destinazione, su un'ap­
posita agenda: questa, infatti, 
corno sanno i frequentatori 
del Cairo, 6 una nonna ri­
gorosamente rispottuta. 

Ad ogni mouo, uU'HUton 
il giornalista non ò mai arri­
vato. Mercoledì mattina, uno 
sconosciuto con indosso vesti­
ti « macie in Englond » e sta­
to trovato morto nel deserto, 
presso Medinet Nasr (la Cit­
tà della Vittoria), un quartie­
re moderno che bisogna at­
traversare per recarsi dall'ae­
roporto ai Cairo. Nello tasche, 
nessun documento: solo po­
chi spiccioli giordani ed egi­
ziani. I/autopsla ha accerta­
to che la morto, provocata da 
un proiettilo alla schiena, era 
avvenuta verso le cinque. 

Mentre il cadavere dello 
sconosciuto, trasportato all'o­
bitorio, attendeva di essere 
identificato, la redazione del 
Sunday Times a Londra co­
minciava a mettersi in allar­
me. Perchè Holden non segna­
lava il suo arrivo, come d'u-
bitudine? Veniva informata 
l'ambasciata britann.ca. Que­
sta si rivolgeva alla polizia. 
Ricerche inutili. Poi il dub­
bio. L'ambasciatore Willio 
Morris e il funzionario conso­
lare Kelth Taylor, che cono-
swvano benissimo il giorna-
l.sia, sono .slati invitati a os­
servare il cadavere. Così si e 
airi\atl all'ideiliiticazione. 

Il mistero è fitto. Il Cairo 
è considerata « unu delle ca­
pitali più sicure del Medio 
Oriente». Si potiebnc aggiun­
gere: del mo.ido. I delitti so­
no rari. Si circola a notte 
fonda In piena sicurezza. Ve­
ro è che, in questi intimi tem­
pi, in seguito alla crisi acuta 
della società egiziana, c'è sta­
to un certo sviluppo della ma­
lavita. Ma niente di compara­
bile con altre metropoli, an­
che europee. 

E allora? Secondo Thomas 
Edward, dellTJPI, alcuni «am­
bienti di destra» formulano la 
ipotesi che Holden abbia vi­
sto sull'aereo da Amman 
« qualcuno che non voleva far 
conoscere la propria presen­
za al Cairo, e che questo fat­
to sia all'origine dell'assassi­
nio ». Ma « negli ambienti 
del governo egiziano e della 
polizia si dice che non c'è al­
cun elemento concreto che 
suffraghi questa congettura ». 
E chi sarebbe questo « qual­
cuno»? 

Holden aveva 53 anni. Lau­
reato a Cambridge, aveva 
svolto ricerche alla Northwe­
stern University dell'IUinois 
(USA). Per quattro anni era 
stato corrispondente nel Me­
dio Oriente per il Times. Poi 
aveva lavorato per il Guardian, 
infino per il Sunday Times. 
In pratica, viveva nella regio­
ne da circa vent'anni, e ne 
conosceva tutti 1 dirigenti, e 
tutte le sfumature politiche. 
Non aveva figli. Sua moglie, 
Ruth, è giornalista anche lei. 
Sono ben pochi, al Cairo, quel­
li che credono all'ipotesi del­
la rapina, anche se il danaro 
di Holden è scomparso, insie­
me con tutti i documenti, fra 
cui la tessera di cartoncino 
bianco che il ministero delle 
informazioni rilascia ai gior­
nalisti stranieri per autoriz­
zarli a lavorare in Egitto. 

dalla prima pagina 

l'altra sera a Roma 

sulla CEE 
e i diritti dell'uomo 

ROMA — L'attualità e la gra­
vità del problema del rispet­
to e della difesa del diritti 
fondamentali dell'uomo, a 29 
anni di distanza dalla dichia­
razione universale delle Na­
zioni Unite, sono state al cen­
tro del dibattito che ha avu­
to luogo sabato a Roma sul 
tema: «La Comunità euro­
pea • i diritti dell'uomo». 

Sono intervenuti nel dibat­
tito il compagno Carlo Gal­
luzzi. della Direzione del PCI. 
e Luigi Granelli, della Dire­
zione della DC, membri del 
Parlamento europeo. 

Galluzzi ho sostenuto che 
assistiamo attualmente a una 
stasi o addirittura a un peg­
gioramento della situazione 
concernente la libertà del­
l'uomo, non solo in alcuni 
Paesi del Terzo mondo (ha ri­
cordato in particolare il Sud 
Africa e fi Cile), ma anche 
per quanto riguarda i Paesi 

Aereo precìpiti 
•OJIÉ* fami!** 

M d morti 
SANTA CRUZ DE TENERI­
FE — Un aereo militare ame­
ricano è precipitato nei pres­
si delusola di Berrò nell'ar­
cipelago delle Canarie. I mor­
ti sarebbero sinora 12. Lo ri­
ferisce l'agenzia di stampa 
spagnola Cifro, s ena dar* 
particolari. , . , . . , 

socialisti e la stessa Europa 
occidentale. In quest'ultima 
— ha detto Galluzzi — si so­
no recentemente create cre­
pe pericolose per la difesa e 
Io sviluppo dei diritti uma­
ni fondamentali. Tra le cau­
se vanno citate soprattutto 
l'aggravamento della crisi e-
conomica e le difficoltà e le 
contraddizioni con cui pro­
cede il processo di distensio­
ne internazionale. 

Sul piano della Comunità 
europea, ha detto Galluzzi, 
non possono essere sottovalu­
tate le possibilità di interven­
to. alcune delle quali già esi­
stono, anche se non si potrà 
avanzare anche in questo fon­
damentale settore senza la 
più largo mobilitazione delle 
masse europee, finora rima­
ste escluse dal processo di 
costruzione dell'Europa. 

Granelli ha successivamen­
te sottolineato la necessità di 
considerare il problema nel­
la sua globalità, comprenden­
dovi anche i diritti economi­
ci fondamentali dell'uomo. E* 
un problema — ha detto Gra­
nelli — che riguarda rutti 1 
sistemi politici e sociali esi­
stenti, a prescindere dalle 
simpatie • che si può avere 
verso di essi, ed e quindi ne 
cessarlo affrontarlo in modo 
non manicheo « ed uscendo 
dalla logica del reciproco rin­
facciarsi delle limitazioni al­
le libertà. 

Fra i problemi che si pon­
gono attualmente nella Co­
munità europea, Granelli ha 
poi ricordato in particolare 
quello degli emigrati, ridotti 
al rango di cittadini di secon­
da categoria. 

, Scuola, 
clima è disteso, sereno, ci­
vile. 

Brani di conversazione, bre­
vissimi scambi di idee tra un 
voto e l'altro rispecchiano le 
riflessioni e il dibattito che 
si riaccendono. Su che cosa? 
Prima di tutto sul temi gene­
rali impliciti nella « questio­
ne scuola » (la politicizzazio­
ne degli italiani sembra tro­
vare una conferma anche In 
questo caso), da cui si parte 
per fermarsi in un secondo 
tempo sui problemi partico­
lari. L'occasione dei distretti 
ha infatti riaperto la ricerca 
collettiva por trovare sbocchi 
a una situazione che oggi non 
soddisfa nessuno. 

Curioso, ma il Nlger può 
ossero uno spunto per parla-
ro di metodi d'insegnamento 
o d'altro. Emma Castelnuovo, 
Insegnante di matematica — 
nota internazionalmente — è 
reduce da un viaggio in quel 
Paese, dovo è stata chiamato 
proprio per trasmettere espe­
rienza e ideo ad una scuola 
appona appena « emergente » 
da tragicho percentuali di a-
nalfabetlsmo. Parla con entu­
siasmo di come sia possibi­
le — 11, ma a maggior ragio­
ne qui — passare dalla mate­
matica astratta alla matema­
tica, anche alta matematica, 
che emergo dal fatti (i bam­
bini, con lei, imparano leggi 
economiche o meccanismi sta­
tistici). 

Metodi, didattica dunque. E 
si discuto degli insegnanti e 
della loro qualificazione. E 
quindi del rapporto genitori-
docenti: certo che 6 stuta im­
portante la prima entrata del­
la famiglili nella scuola — 
dice la prof. Castelnuovo — 
soprattutto nel paesi, nello 
Ixirgate dove il distacco era 
protondo e sembrava incolma­
bile. 

Con un'altra insegnante, la 
professoressa Meticci (lettere) 
parlo del ragazzi, anzi dello 
spreco delle intelligenze dei 
iaguzzi: qui si introduco il 
discorso degli studi o dalla 
qualificazione degli studi si fa 
poi presto a passare al tema 
del lavoro. Ma l'esperienza 
diretta di queste insegnanti, 
le induce ad aiirontare altri 
aspetti: i ragazzi vivono la vi­
ta di gruppo — dicono per 
esemplo — e non sanno più 
vivere soli con se stessi, non 
sonno che il gruppo è im­
portante ma lo e altrettanto 
per il pensiero individuale. 
Sono preoccupate perchè gio­
vani anche dotati « parlano 
m'jle e borivano peggio », 
preoccupate per quel segui­
re gli slogan e le frasi fatte 
che è il contrario del pen­
siero individuale e dello spi­
rito critico, e che è già «spre­
co J;. 

In pochi minuti sono tan­
ti gli accenni a problemi oper-
ti. Si sottolineano le diflicol-
tà degli insegnanti, ma an­
che quelle dei genitori a sta­
bilire il dialogo. Si individua 
ima delle ragioni dell'insof­
ferenza dei giovani nei * va­
lori soltanto astratti, invece 
di esempi di realizzazioni » 
che oggi si offrirono loro. «Va-
yltamo che i ragazzi siano di­
versi e migliori di noi. biso­
gna tmpegnursi tutti per que­
sto», afferma la signora 
Meuccl. 

Un bidello, giovane (non 
ancora di ruolo, precisa 
aprendo uno squarcio sul­
la precarietà del lavoro) è 
convinto che le percentua­
li dei votanti saliranno con 
il passare dello ore. L'han­
no capito tutti — dice — che 
la scuola ha bisogno di usci­
re da una situazione d'incer­
tezza e di confusione. Meno 
convinto di questo uno stu­
dente liceale, che rimprove­
ra prima di tutto a se stes­
so e poi agli amici di avere 
sottovalutato il valore poli­
tico delle elezioni. E se la 
destra e i conservatori, che 
si sono mobilitati — si chie­
de — avessero un'affermazio­
ne? Ricorda l'attentato fasci­
sta al teatro Parioli, un van­
dalismo compiuto per impe­
dire un'assemblea ai ggenito-
ri democratici, e vorrebbe 
che tutti si accorgesero di 
quanti significati politici il 
voto si carica, che se ne ac­
corgessero anche all'ultimo 
momento, c'è ancora tempo 
per votare. 

Ci vuole impegno, ci vuo­
le imita, ripetono in mol­
ti. Riaffiorano i motivi di fon­
do del dibattito che si è svol­
to nelle assemblee della cam­
pagna elettorale: chi ha scel­
to le liste unitarie avverte il 
pericolo delle « contese » ideo­
logiche, quando si tratta in­
vece di affrontare una que­
stione di fondo della demo­
crazia italiana — con 1 di­
stretti. e con la riforma; con 
la collaborazione tra forze 
cosi diverse — qual è il col­
legamento tra scuola e so­
cietà. 

Nel via vai di chi vota e 
di chi «scruta», c'è chi leg­
ge 1 giornali e li commenta; 
c'è il ragazzo che scopre co­
me di classe in classe vani 
la partecipazione dei giovani 
e ne individua la ragione del 
maggiore o minore livello di 
coesione politica e civile rag­
giunto collettivamente: c'è chi 
pone l'accento sul rifiuto del­
la violen7a e sulla « ripresa 
di riflessione» che si avvia 
tra i banchi. 

Le elezioni portano insom­
ma alla luce il travaglio del­
la scuola, ma anche lo sfor-
70 e la fatica di tanti oerchè 
se ne esca nel modo più ade­
guato alle esigenze deilz col­
lettività. C'è ancora tempo 
oggi per unirsi a loro — sol­
lecita un padre — con il 
voto. 

Dibattito 
logo diretto con la DC non 
per riproporre formule sor­
passate ma con il sìncero pro­
posto di chiarire le possibi­
lità di una soluzione dei rap­
porti politici nel senso da noi 
auspicato». Si tratta di quel­
la che è stata chiamata un'of­
fensiva di persuasione che 
« non si svilupperà in forma 
ultimativa, non partirà con il 
piede sbagliato di una crisi 
intempestiva ». In proposito 
Craxi ha detto di non condi­
videre • l'opinione di quei 
compagni che dichiarano di 

non temere l rischi di una 
decisione traumatica », - per 
cui l'iniziativa socialista « sarà 
positiva e graduale ». 

Una curiosa dissonanza dal 
deliberato della direzione è e-
spressa dall'oli. Mariotti, 11 
quale nega che vi siano le 
condizioni di un governo di 
emergenza, si preoccupa per 
il fatto che ciò potrebbe cau­
sare lacerazioni dentro la DC 
(anzi uno spostamento a de­
stra dell'elettorato democri­
stiano) o concludo che « non 
si può correre il rischio di e-
lettoni anticipate solo perchè 
si vuole imporre il governo di 
emergenza ». Tesi, come si ve­
de, del tutto slmili a quelle 
dell'on. Romita e di una par­
te della DC. 

Un accenno alle proposte di 
avanzamento del quadro poli­
tico è stato fatto dal presi­
dente dol Consiglio in un di­
scorso a Froslnono. Riferen­
dosi al segnali di fiducia ver­
so l'Italia venuti da alcuni 
ambienti industriali stranieri, 
egli ha dotto: « Proprio per 
togliere la preoccupazione sul­
la stabilità politica italiana 
noi abbiamo giustamente va­
lorizzato l'accordo del sei par-
tifi; ed è auspicabile ferma 
restando la legittimità di di­
segni diversi, che non si sciu­
pi l'accordo prima di averlo 
compiutamente realizzato ». 

E' quanto In sostanza ha ri­
badito l'on. Bodrato, per il 
quale sarebbe « uri grave er­
rore rimettere in discussio­
ne gli accordi che si sono fa­
ticosamente realizzati » e «pri­
ma di considerare esaurita 
l'attuale fase politica è ne­
cessario realizzare questa in­
tesa programmatica ». Ma 
questa affermazione non ri­
sponde all'obiezione di fondo 
che viene mossa dalle sini­
stre: elio è proprio lo spesso­
re dell'indirizzo progrnmma-
tico concordato a pretendere 
una guida e una gestione go­
vernativa più forti e rappre­
sentative. 

Bodrato, poi, svela 11 risvol­
to fazioso del suo diniego 
quando afferma che la DC 
non può assolutamente con­
sentire con soluzioni « che 
preparino, passo dojxi passo, 
l'alternativa di sinistra »-. Do­
vo si notano due cose: pri­
ma, che questo dirigente de 
ha bisogno, per sostenere 
la stia tesi, di evocare fan­
tasmi (chi mal pone all'ordi­
ne del giorno una cosiddetta 
alternativa di sinistra?); se­
conda, egli fo riferimento non 
alla crisi del Paese ma alle 
convenienze del suo partito. 

E* proprio questo che mol­
ti rimproverano alla DC. 

Cunhal 
zioni generali anticipate nel 
più breve termine ». 

Un'ultima domanda riguar­
da la posizione che il PCP 
occupa attualmente nel Pae­
se e la « crescita > di cui la 
stampa dà atto. 

e II PCP. non soltanto per 
la sua ideologia e per la sua 
politica, ma anche per la sua 
organizzazione e la sua base 
di sostegno — risponde Cu­
nhal — è diventato il solo 
grande partito della classe 
operaia e il più conseguente 
difensore delle conquiste ri­
voluzionarie del nostro popolo. 
E' molto significativo che ne­
gli ultimi tre mesi il Partito 
abbia registrato l'iscrizione di 
oltre ventimila nuovi membri. 
Queste nuove adesioni hanno 
in se stesse una grande im­
portanza perchè vengono a 
rafforzare i nostri effettivi 
che al momento del nostro 
Vili Congresso (nel novem­
bre 1976 erano di 115 mila 
membri del Partito. 

< Ma il loro significato è 
più largo. Queste adesioni tra­
ducono l'ondata di opinione e 
di lotta delle masse lavoratri­
ci e democratiche che si avvi­
cina al nostro Partito. I nuo­
vi membri sono gli elementi 
di avanguardia che vengono 
sulla cresta dell'onda. Nella 
situazione difficile e perico­
losa che attraversiamo, è que­
sta una indicazione del fatto 
che settori sempre più vasti 
delia popolazione vedono con 
fiducia nel Partito comunista 
il partito della speranza e 
dell'avvenire >. 

Genova 
Partecipazioni statali. Forse 
non a caso uno di questi ma­
nager, il compagno Carlo Ca­
stellano, è stato colpito dalle 
€ Brigate Rosse > proprio 
mentre stara ver recarsi a Ro­
ma con in borsa il testo del­
l'accordo. 

Un altro caso emblematico, 
anche se meno recente, è quel­
lo dell'Italimpianti. All'inizio 
degli anni '70 i tecnici che a-
rerano progettato gli stabili­
menti Italsider avrebbero do­
vuto essere impiegati nelle ac­
ciaierie con funzioni manage­
riali. Opposero un rifiuto e il 
movimento operaio, in questo 
caso rappresentato in preva­
lenza da tecnici altamente 
qualificati aderenti al sinda­
cato unitario, ebbe un'intuizio­
ne — fondata sul presupposto 
di una crescita dei Paesi < ter­
zi» — che doveva rivelare 
l'intelligenza politica propria, 
ancora una volta, di una clas­
se che si avvia ad essere di­
rigente: utilizzare le compe­
tenze acquisite per creare una 
azienda autonoma, con capaci­
tà progettuali in grado di com­
petere su tutti i mercati in­
ternazionali. 

La lotta durò quasi un an­
no. ma oggi I'Jfaltmpkmti — 
nata da quella lotta — costrui­
sce fabbriche in Messico, in 
Brasile, in India, in Egitto, 
nell'Unione Sovietica. L'ultima 
commessa, per una gigantesca 
acciaieria a Bandar Abbas, 
ammonta a ben 2 mila 500 mi­
liardi di lire. 

E' del tutto ovvio che non 

annotiamo questi fatll a titolo 
consolatorio, o per attenuare 
ti giudizio sull'estrema gravi­
tà della crisi, né per nascon­
dere i mille problemi con i . 
quali la classe operaia deve 
misurarsi. 

' Certo non è tutto facile né 
' tutto omogeneo: vi sono le dif­
ferenziazioni politiche e ideolo­
giche, a volte • la rabbia, la 
protesta, i momenti di smar­
rimento che sì riverberano su 
oruppt di intellettuali i quali 
sembrano aver perduto ogni 
punto di riferimento. Ma que­
sti umori sotterranei o espli­
citi non rappresentano la so­
stanza politica della militi. 

Quando a Genova il giorno 
dell'attentato a Casalegno ol­
tre cento fabbriche scendono 
spontaneamente in sciopero. 
segnano qualcosa di più di un 
moto di solidarietà umana e 
morale: offrono l'immaoiiw di 
una classe operaia che espri­
me. pur tra isole di indiffe­
renza e incomprensione, un 
embrione di capacità egemo­
ne sulla società (dove egemo­
nia, ovinamente. non sta per 
dominio) e avverte, sia pure 
in modo ancora confuso, che 
« dal momento in cui un grup 
pò subalterno — come diceva 
Gramsci — diventa realmente 
autonomo ed egemone susci­
tando un nuovo tipo di Stato, 
nusce contietamente l'esigen­
za ni (.ostruire un nuovo ordi­
ne intellettuale e inorale, cioè 
un nuovo tipo di società e 
quindi l'esigenza di elaborare 
i concetti più universali, le 
unni ideolf.gichc più raffina­
to e (lutisi\o *. 

Tutto bene dunque? In real­
tà ci sono altri settori del 
movimento operaio che, pur 
combattendo sul ierieno giu­
sto dell'occupazione, degli in­
vestimenti, del liiancio del 
Mezzogiorno e del risanamen­
to finanziario e produttivo del­
le aziende, hanno ottenuto si­
nora risultati soltanto parzia­
li. Gli esempi della cantieri-
.tlica e della siderurgia sono 
eloquenti. I piani di ristruttu­
razione aziendale, contrattati 
negli scorsi unni e in parte av­
viati rischiaiw, infatti, di es­
sere compromessi dalla man­
canza di un preciso quadrò di 
riferimento nazionale costitui­
to dai piani di sellai e. 

In altre categorie, come 
quella, strategica per Geno­
va, dei portuali, la lìnea del 
rinnovamento avanza tra mil­
le difficoltà e improvvisi re­
gressi contrassegnati da un 
corporativismo anarcoide. La 
campagna di forze e gruppi 
di varia ispirazione che pun­
tano al rilancio di una visio­
ne puramente salariale e as­
sistenziale, soprattutto nel set­
tore pubblico, è sempre mar­
tellante. . 

Anche di qui nasce un in­
terrogativo: siamo sicuri di 
essere capiti e di poter consi­
derare acquisita la convinzio­
ne, come è stato detto, che 
< la forza delle vecchie classi 
dirigenti (e della DC cosi co­
m'è) è il non governo, cioè 
il lasciar andare le cose lun­
go la china della disgregazio­
ne, dell'assistenzialismo e del­
la corporati vizzazione della so­
cietà, una china al fondo del­
la quale c'è la sconfitta della 
classe operaia e delle forze 
produtthe »? 

In effetti molti problemi ri­
mangono aperti. Permane una 
divaricazione tra la velocità di 
regressione politica e cultura­
le dei vecchi grupm dominan­
ti (ma sempre meno dirigen­
ti) e la capacità della classe 
operaia di sostituirli instauran­
do un rapporto fecondo con 
tutta la società, in quella vi­
sione complessiva che assume 
i problemi dello Stato, della 
scuola, dell'ordine democrati­
co, della costruzione di « un 
nuovo ordine intellettuale e 
morale » come problemi suoi 
propri. 

Siamo sicuri di essere inte­
si appieno quando affermia­
mo che il dato politico centra­
le, rappresentato da un nuovo 
rapporto classe operaia-socie­
tà, richiede lo spostamento di 
forze reali — sociali, politiche. 
culturali — liberando lo Stato 
da incrostazioni ereditate non 
solo dal trentennio trascorso, 
dal fascismo, ma anche da 
tutte le angustie del vecchio 
Stato elitario liberal-democra-
tico? 

La risposta non può essere 
semplicisticamente positiva o 
negativa, proprio perché la 
realtà è tanto composita, irta 
di asperità ma anche ricca di 
possibilità nuove. Frustrazione 
e rabbia possono farsi strada, 
soprattutto nelle frange più e-
sposte ai colpi della crisi. Ma 
emergono anche segnali di 
grande valore politico e non 
semplicemente sindacale o e-
conomico, come quelli citati in 
precedenza a testimoniare che 
dalla crisi si può uscire e che 
costruire il nuovo è possibile. 

La spinta verso U mutamen­
to non è mai stata in realtà 
tanto forte, e sta a noi inca­
nalarla verso sbocchi positivi 
con una iniziativa unitaria e dì 
massa. L'avvento di un gover­
no di solidarietà democratica 
è la risposta urgente e inelu­
dibile per mettere fine al non 
governo e bloccare i processi 
di disgregazione, i corporati­
vismi. i massimalismi privi di 
prospettiva, la spirale terrori­
smo-repressione, le fughe as­
surde verso te isole dell'indi­
vidualismo esasperato e per­
dente. Ma U giungere in tem­
po a questa svolta dipende an­
che dalle iniziative quotidia­
ne del movimento operaio e 
democratico nelle fabbriche, 
nelle scuole e nei quartieri. 


